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from the desk

Ogni volta che pubblichiamo un nuovo numero di ScubaZone ci 
auguriamo possa essere una nuova piacevole lettura. Dalle stati-
stiche sappiamo che nel giro di poco tempo circa ventimila per-
sone lo leggeranno.  
Ormai siamo tutti connessi, tra computer, smartphone e tablet 
per cui in teoria, anche fosse solo per curiosità, vorremmo che 
tutti almeno una volta lo guardassero e ci lasciassero qualche 
feedback, fosse solo con un like sulla pagina.
Ma quanti sono i sub in Italia? 
Nessun dato ufficiale, molta confusione e numeri molto diversi 
che vanno tra i 50 e i 30 mila.
Sul sito bazzicano circa sessantamila utenti e pian piano vorrem-
mo che tutti scaricassero, anche solo per curiosità ScubaZone 
magazine.

Il 62% dei sub conosce ScubaZone.

Ogni anno misuriamo quanti sub, tra quelli presenti fisicamente 
all’Eudi Show, conoscono ScubaZone magazine.  Il lavoro è orga-
nizzato da una società del settore che gentilmente poi ci mette a 
disposizione i dati che vengono raccolti da diverse postazioni tra 
gli stand, aggregati e analizzati in modo molto semplice. 

 

Seguiteci su ScubaZone 

 e veniteci a trovare su Facebook

di Marco Daturi

Un’altra pinneggiata 
in avanti

Un campione di oltre mille intervistati tra uomini e donne, scelti 
in modo assolutamente casuale da una ventina di persone presen-
te tra i vari stand.
Abbiamo da poco ricevuto i dati di quest’anno e ScubaZone è co-
nosciuta dal 5% più rispetto all’anno precedente, con uno ‘share’ 
che si porta al 62%. 
Un ottimo dato incoraggiante, un’altra piccola conquista per il 
nostro lavoro che ricordiamo essere svolto senza finanziamenti 
statali o di altro tipo e offerto gratuitamente ai lettori interes-
sati con il supporto economico degli sponsor e professionale dei 
contributor.
 
Se ScubaZone ti piace ci 
puoi aiutare condividendo 
il nostro link, un click 
non ti costa nulla ma 
gratificherà il nostro 
lavoro e ci aiuterà 
a farlo conoscere ad 
altri sub.

Buona lettura.

http://www.facebook.com/scubazone
http://www.scubazone.it/


bio
di Massimo  Boyer

la roba



«Roba mia, vientene con me!». È la 
grottesca conclusione della novella “La 
Roba” di Giovanni Verga, che racconta 
la storia del contadino Mazzarò, “ricco 
come un maiale”, ossessionato dall’idea 
di possedere beni materiali, roba, tan-
to da ammazzare a bastonate anitre 
e tacchini in punto di morte piuttosto 
che cederli in eredità a qualcun altro. 
Quello di accumulare oggetti e beni, e 
di eleggerli al rango di status symbol è 
un vizio molto umano, dal quale di so-
lito consideriamo immuni gli animali. Di 
solito.
Dalla Sicilia rurale di Verga ci spostia-
mo nello stretto di Lembeh. La barca 
diving riparte con una virata brusca che 
fa cadere in acqua il boccale di vetro, 
boccale che in Indonesia si compera al 

supermercato pieno di detersivo e che 
gli indonesiani di solito, una volta svuo-
tato, utilizzano per berci il caffè (lun-
ghissimo) o il tè. Il pesante bicchiere, 
lasciato in precario equilibrio sulla mu-
rata da un motorista distratto, colpen-
do il fondo solleva uno sbuffo di polve-
re vulcanica, che non sfugge al polpo 
delle noci di cocco che abita lì accanto. 
Possiede già un nido lui, fatto con due 
mezzi gusci di noce di cocco accostati, 
ma questo nuovo e luccicante ogget-
to piovuto dall’alto al confronto sem-
bra un castello fatato, una fuoriserie 
cromata... «Me lo invidierebbero tutti. 
È profondo, liscio, comodo... Sai che ti 
dico? Al diavolo le noci di cocco!».
Ed è così che comincia la storia del pol-
po di Lembeh che viveva in un boccale. 
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Amphioctopus marginatus nel boccale

Beh, a dire il vero non sappiamo se sia 
iniziata proprio così, ma quello che è 
sicuro è che un polpo, animale dai sensi 
finissimi, non può confondersi, vede e 
percepisce benissimo la differenza tra 
la noce di cocco e il boccale di vetro. E 
sceglie il boccale a ragion veduta: mas-
siccio, resistente, fa proprio al caso suo. 
E non è escluso che il fatto che sia luci-
do e trasparente possa essere qualcosa 
che ne motiva la scelta, un di più. Inuti-
le, ma bello.
Purtroppo il mare è il buco nero dove 
finiscono molti oggetti umani, manufat-
ti che vengono gettati al termine di un 
utilizzo onorevole e che scompaiono 
(per la maggior parte degli umani) nel 
momento in cui bucano la superficie 
del mare. In realtà, e lo sa benissimo il 

subacqueo, non scompaiono per nien-
te ma iniziano una lunga vita in mare, 
come rifiuti. E se durante questa se-
conda vita qualche animale riesce a rici-
clarli, a utilizzarli?
Il polpo mediterraneo, Octopus vulgaris, 
si costruisce di solito una tana dall’im-
boccatura stretta (un polpo non ha 
problemi a farsi piccolo per entrarci) e 
che si allarga all’interno, dove se è fem-
mina deporrà uova che hanno bisogno 
di spazio. Una tana a forma di bottiglia, 
potremmo dire. E se trova una bottiglia 
pronta, voi credete davvero che se la 
lasci sfuggire? La fa sua, diventa imme-
diatamente la sua tana.
Ci sono metodi tradizionali di pesca al 
polpo, diffusi nel meridione d’Italia ma 
anche in Grecia e nel nord Africa, ba-

Amphioctopus marginatus: «Nel dubbio, io porto con me un pezzo di noce di cocco».



Per organizzare il safari a Bali visita il sito www.Kudalaut.com 
Copertura di spugne vicino alla sorgente calda

Il blennide Meiacanthus grammistes in lattina.

Amblypomacentrus breviceps: «Era una bottiglia di olio motore, adesso è il mio nido».

http://www.kudalaut.com/articoli/Safari-a-Bali_238.htm


sati sull’uso di anfore legate a una corda 
e lasciate sul fondo. Quando vengono 
ritirate le anfore sono state colonizzate 
dai polpi, che piuttosto che abbando-
nare il loro tesoro fanno una fine inglo-
riosa. Parafrasando Verga potremmo 
dire «roba mia, non te ne andrai senza 
di me!».
I fondali di Lembeh, accanto all’abitato 
di Bitung, sono quelli che hanno reso 
famoso il muck dive, letteralmente im-
mersione sul fango, su fondali spesso 
cosparsi di spazzatura, nella cacca. Pro-
vare per credere, la quantità di strane 
creature che si possono vedere è stra-
biliante. E, in un ambiente piatto, sab-
bioso, dove i rifugi naturali scarseggiano, 
una bottiglia o una lattina di Coca-cola 
vuota sono un bene prezioso. Bavose, 
damigelle, pesci che depongono le uova 

in un nido, li colonizzano avidamente e, 
fortunati bricoleur, li riciclano in nidi che 
difendono strenuamente, attaccando 
l’ipotetico aggressore anche se questo 
ha mani, braccia, fa rumore, ed è molto 
più grande.
Un caso clamoroso riguarda un esperi-
mento che feci anni fa a Manado. I pesci 
pagliaccio fanno un nido, se ne occupa 
il maschio che pulisce da alghe e incro-
stazioni un area di roccia vicino al piede 
dell’anemone e poi invita la femmina ad 
attaccarci le sue uova. Volevo prelevare 
le uova deposte in ambiente per trasfe-
rirle e farle schiudere in acquario, per 
iniziare un allevamento in cattività di 
questi animali. La mortalità delle larve 
che schiudono in ambiente è altissima, 
è il caso di dire che 1 su 1000 ce la 
fa, mentre in condizioni controllate è 

possibile arrivare a mortalità del 50% 
o anche minori.
Data questa premessa, come potevo 
fare per prelevare le uova senza dan-
neggiarle? Certo, se i pesci pagliaccio 
avessero collaborato, deponendole su 
tavolette di plastica da me disposte, sa-
rebbe stato facile prelevare la tavoletta 
con tutte le uova sopra. E fu esatta-
mente quello che successe. Provando 
con 10 coppie diverse, appartenenti a 
specie differenti, 9 di queste, trovando-
si a disposizione quella distesa bianca, 
liscia, pulita, pronta all’uso, la elessero 
immediatamente a nido. 
La decima era una coppia di Amphiprion 
clarckii, che si ribellò alla civiltà dei con-
sumi, arrivando a staccare la tavoletta 
con la bocca (l’avevo fissata inchiodan-
dola alla roccia) per deporre le uova 

esattamente sulla roccia sottostante!
Gli animali si adattano ai cambiamen-
ti che noi introduciamo nel loro am-
biente, e in molti casi riciclano i nostri 
oggetti facendone il loro nido. Come 
possiamo sfruttare questa occasione 
fotografica? Io prèdico sempre una fo-
tografia che mostri l’animale nel suo 
ambiente, e quando l’ambiente è ar-
tificiale suggerisco di riprenderlo in 
modo che l’artificialità sia chiara, evi-
dente. Comunque quello è l’ambiente 
dove l’animale ha scelto di vivere, ed è 
quello che, in fotografia, ci permette di 
raccontare come vive. Ogni foto diven-
ta così occasione per un’altra storia: la 
sapete quella del riccio che si portava 
dietro una scheda del telefonino? M.B.

Il pesce pagliaccio Amphiprion ocellaris e il suo nido, su una tavoletta di plastica
Il riccio Tripneustes gratilla ama farsi ombra tenendo su di sé oggetti che raccoglie 
sul fondo, selezionati in base a quanto sono efficaci nel coprirlo.
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bio

Francesco Turanodi

Storia e natura 
di un cerianto notturno



ono passati molti anni 
da quando scovai per 
la prima volta uno dei 
celenterati ancora oggi 
meno conosciuti del 
nostro mare. Era il 

giugno del 1989 e avevo cominciato a 
frequentare i fondi mobili dello Stretto 
di Messina, quelli cioè con prevalenza di 
sedimento fine (sabbia, fango o detrito); 
mi piaceva l’idea di fotografare e stu-
diare gli animali dalle abitudini notturne 
e dopo il calar del solo mi immergevo, 
quasi sempre solo, alla ricerca di nuove 
specie da fotografare. Il cerianto della 
notte, come amo ancora definirlo, lo 
trovai inizialmente intorno ai dieci metri 
di profondità. Era lì, tra i ciottoli di un 
fondale che frequentavo spesso, dove 

però non avevo mai notato prima la sua 
presenza. Col tempo mi resi conto che 
si trovava a tutte le profondità. Cam-
biando punto di immersione cambiava 
la sua distribuzione. 
Anni addietro il prof. Bini aveva classifi-
cato un animale simile come ceriantario 
sconosciuto, ma le foto di Enrico Gar-
giulo, appassionato di fotografia subac-
quea e biologia marina, lo avevano por-
tato alla ribalta verso la fine degli anni 
60, per la precisione nel 1969, quando 
una immagine del raro celenterato 
consentì al fotografo di vincere la Stella 
d’Oro all’ottavo Premio Sarra, nella ca-
tegoria “scienza”. L’animale era già stato 
oggetto di studi nel 1891; il biologo Paul 
Cerfontaine lo aveva descritto nel “Bul-
lettins de l’Academie Royale des Scien-

ces” chiamandolo Cerianthus oligopodus; 
Cerfontaine ne descrisse l’habitat e le 
dimensioni in una successiva pubblica-
zione, dicendo di una sua distribuzione 
tra 1 e 6 m di profondità tra i rizomi 
delle posidonie o nella sabbia, con di-
mensioni degli esemplari variabili da 1 
ad 8 cm; ma Cerfontaine non era un 
subacqueo. Gargiulo fotografa l’Arac-
nanthus a Sorrento, su fondali sabbio-
si ed esclusivamente di notte, ma le 
indicazioni da lui fornite parlano di un 
animale che si rinviene tra i 10 e i 50 
metri di profondità, alto anche 40 cm, 
con tentacoli bianchi a strisce brune, 
tentacoli che si ritirano a formare dei 
viticci se molestati, con successiva chiu-
sura completa dell’animale in caso di di-
sturbo eccessivo. Simultaneamente alle 

foto di Gargiulo il biologo e subacqueo 
Hajo Schmidt, dell’istituto di zoologia 
dell’Università di Heidelberg, lo incon-
tra nelle acque di Palermo, sempre di 
notte, a circa 50 m di profondità, riu-
scendo a fotografarlo ed a prelevarne 
mezzo esemplare per iniziare gli studi. 
Nei primi anni 70 lo stesso Hajo ne rin-
viene una specie simile in Mar Rosso, 
su segnalazione di un subacqueo locale. 
Per puro caso, grazie alle pagine di una 
rivista come Mondo Sommerso, il pro-
fessore scopre poi le foto di Enrico Ger-
giulo, e questo porta ad un incontro tra 
i due che sfocia in una nuova serie di im-
mersioni e ricerche nelle acque di Sor-
rento. Sempre su Mondo Sommerso 
appare poi un articolo, a firma di Enrico 
e Rosaria Gargiulo, che riporta tutte 
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le notizie di cui sopra sul raro cerian-
to, una specie che, nonostante l’ormai 
avvenuta classificazione, rimane rara e 
destinata ad essere osservata da pochi 
fortunati subacquei. Tra questi un altro 
sub di Sorrento, Virgilio Liguori, anche 
lui fotografo e appassionatissimo di bio-
logia marina, fotografa e documenta la 
vita del cerianto notturno a Sorrento. 
Personalmente, dopo aver conosciuto 
l’Aracnanthus nel 1989 e dopo averlo 
fotografato a dovere in diverse situa-
zioni, studiandone il comportamento e 
le abitudini alimentari, conosco Virgilio 
Liguori e, sapendo ormai molte cose su 
questo strano animale, lo informo delle 
mie esperienze. Inizialmente Virgilio è 
incredulo e mi dice che sicuramente mi 
sbaglio visto che, a suo avviso, l’animale 
è oramai irreperibile (siamo alla metà 
degli anni 90 e lui si riferisce al mare 

di Sorrento). Le acque dello Stretto di 
Messina dimostrano però che l’Aracnan-
thus oligopodus è vivo e molto ben rap-
presentato sui fondali sabbiosi, detritici 
e fangosi, da circa 10 m fino a quasi 60 
m di profondità; tra l’altro vi sono luoghi 
dove è possibile vederne anche venti o 
trenta esemplari in una sola immersio-
ne notturna. La grande abbondanza di 
un cerianto in genere raro ma addirittu-
ra comune nelle acque dello stretto, mi 
consente di studiare attentamente sul 
campo l’animale, senza sezionarlo su un 
tavolo di laboratorio.
Le osservazioni in natura mi portano 
ad una descrizione soddisfacente della 
specie, anche se il mio approccio è si 
rigoroso, ma pur sempre legato a ciò 
che vedo, ad osservazioni sul campo 
ripetute nel tempo. Con corpo bianco 
traslucido, racchiuso in una sottile guai-

na con del sedimento che vi aderisce 
alla base, l’aracnanto vive sepolto nel 
sedimento, fuoriuscendo con il suo esile 
corpo gelatinoso solo di notte. Questo 
si presenta semitrasparente, con stria-
ture longitudinali e colorito biancastro 
con sfumature rosate. La corona di ten-
tacoli è regolare, ed ogni tentacolo è 
lungo e sottile sulla seconda fila, breve 
e appena visibile nella prima fila (intor-
no alla bocca). Delle due file di tentaco-
li, quindi, i più lunghi sono bianchi con 
bande bruno rossiccie e sono partico-
larmente sensibili: una vibrazione può 
causarne l’istantanea chiusura, un urto 
fa ritirare l’intero animale sottoterra. La 
sensibilità sembra legata alla abitudini 
alimentari, che consistono nella cattura 
di piccoli crostacei e altri invertebra-
ti trasportati dalla corrente. Le prede 
vengono convogliate verso la bocca 

con rapidi movimenti e inglobate rapi-
damente. L’aracnanto predilige ambienti 
con fondali sabbiosi, fangosi e detritici, 
in zone mediamente profonde ed espo-
ste a correnti di una certa intensità. In 
Mediterraneo lo si trova con una certa 
difficoltà, a meno che non ci si immerga 
nelle acque meridionali dello Stretto di 
Messina o nel mare di Sorrento, dove la 
sua rarità viene meno, essendo molto 
ben rappresentato da numerosi indivi-
dui presenti già a partire da pochi metri 
di profondità. Incontrare e fotografare 
questo animale non è proprio semplice: 
sono richiesti una buona esperienza nel-
le immersioni notturne, una certa con-
fidenza con correnti a volte sostenute 
e un occhio allenato nell’individuazione 
dell’animale, che si mimetizza a dovere 
col fondale circostante. F.T.



http://www.kudalaut.com
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	 			   pulau pef

Thomas Haider (traduzione di Massimo Boyer)di

Una Raja Ampat in miniatura



s
cienziati di fama mondiale 
sono d’accordo su un punto: 
le isole di Raja Ampat, Pa-
pua occidentale, sono l’eco-
sistema più ricco del mondo 
in termini di biodiversità 
marina. La posizione centra-

le della zona, all’incrocio di forti correnti 
che convergono da tutte le direzioni col 
loro carico di nutrienti e plancton, che 
rinfrescano le acque durante eventi altro-
ve catastrofici, come El Niño, è ragione 
della varietà e abbondanza di vita. Specie 
dell’Indonesia, delle Filippine, della Papua 
Nuova Guinea qui si incontrano in un 
punto di raccolta obbligato. Non aspet-
tatevi un’acqua sempre limpidissima. La 
corrente ricca di nutrimento spesso si-
gnifica visibilità ridotta e un colore che 

vira dal blu al verde passando per tutte 
le sfumature del ciano. Ma sono proprio 
questi cambiamenti dinamici da acqua 
limpida a acqua torbida a rendere la 
zona tanto interessante per la fotografia 
subacquea e a creare infinite possibilità. 
Cambiamenti che coprono l’intero spet-
tro delle sensazioni luminose, dai tenui 
toni pastello debolmente contrastati del-
le acque torbide ai colori pieni e saturi 
delle acque limpide. In particolare pro-
prio le acque torbide, che fanno aggrot-
tare le ciglia a molti subacquei, assieme 
alla ricchezza lussureggiante di colori e 
forme, danno una percezione quasi psi-
chedelica. È come essere immersi in un 
mistico e fiabesco paese delle meraviglie.
Per me, come fotografo, subacqueo, 
naturalista e scienziato, Raja Ampat è 

il punto di arrivo per la subacquea, che 
riunisce in sé il meglio di diverse zone 
del mondo. Ci troviamo grandi banchi 
di pesce come attorno alle remote iso-
le dell’est Pacifico (Coco per esempio), 
giardini di coralli molli ricchi come alle Fiji, 
coralli duri come in nessun altro sito, gli 
spettacolari critters tipici dell’Indonesia e 
misteriosi mangrovieti con acqua limpi-
da, mai visti altrove. E oltre ai reef Raja 
Ampat offre innumerevoli lagune, baie 
spettacolari, laghi nascosti, “funghi” di 
calcare con grotte da esplorare e dipinti 
antichi, spiagge bordate di mangrovie, di 
foresta puviale, di palme.
Tutti questi differenti paesaggi marini, 
queste occasioni di immersione, posso-
no essere vissuti in formato ridotto in 
una sola isola: Pef.

Maya Hadorn, Svizzera, proprietaria del 
Raja4Divers, ha preso in affitto l’intera 
isola per 50 anni. Grande e lungimiran-
te idea. A differenza degli altri diving re-
sort, per lo più localizzati nello stretto 
di Dampier, l’isola (pulau in Indonesiano) 
di Pef si trova più a nord, vicino a siti di 
immersione come the passage (Scuba-
zone n. 11) e l’isola di Fam. Questo da 
accesso ai subacquei ai rinomati siti di 
immersione dello stretto di Dampier ma 
permette di visitare molti siti vergini e 
spettacolari, che non sono sull’agenda di 
molti resort e liveaboard.
L’isola è situata proprio al limite della 
piattaforma continentale di Raja Am-
pat, profonda circa 50 m. Praticamente 
proprio davanti al molo di Pef il fondale 
sprofonda verso profondità oceaniche, 
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Clima rilassato, uno staff amichevole e 
attento, le bellezze mozzafiato e la diver-
sità di questo Eden, le occasioni diverse 
di immergersi in molti ambenti diversi, 
sono gli ingredienti di un successo docu-
mentato dai molti ospiti che ritornano. 

Le foto di questo articolo fanno parte 
di un progetto sui paesaggi marini della 
Papua Occidentale, sostenuto da Subal 
Underwater Housings www.subal.com

e solo qui è possibile vedere balene o 
fenomeni di frenesia alimentare alla su-
perficie. Durante la mia permanenza ho 
avuto il colpo di fortuna di imbattermi in 
una balenottera di Bryde che pasteggia-
va sulle acciughe di fronte al bungalow. 
Sono riuscito a riportare qualche im-
magine, imperfetta ma teniamo conto 
dell’inseguimento non facile a una bale-
na di 12 m che caccia in acqua libera. Il 
resort accoglie al massimo 18 persone. I 
bungalow sono costruiti in stile locale, su 
palafitta,  sfruttando un concetto open-
air. Tutti guardano a ovest e garantiscono 
una meravigliosa vista sul tramonto dalla 
veranda. Misure e progettazione per-
mettono una ventilazione naturale che 
rende inutile l’aria condizionata. Da un 

lato si apprezza la privacy, per il numero 
ridotto di persone, dall’altro è piacevole 
la riunione informale che si crea ai pasti, 
al ristorante familiare dove si mangia ad 
un unico tavolo lungo. Il cibo è ottimo, 
una deliziosa contaminazione di stili occi-
dentale e indonesiano, con prodotti dai 
villaggi vicini. In ogni bungalow si trova 
un iPad fornito di app. Personalmente 
ho trovato molto utili quelle per identi-
ficazione dei pesci, le tabelle di marea e 
le mappe celesti. Come guida per l’iden-
tificazione dei pesci, il nuovo libro in 3 
volumi “Reef Fishes of the East Indies” di 
Gerald Allen e Mark Erdmann è proba-
bilmente il più dettagliato.
I fotografi trovano molto utile la came-
ra room climatizzata. Tre tavoli di lavoro 

divisi in sei postazioni individuali sono di-
sponibili, con disponibilità di attrezzatu-
re per la pulizia, aria compressa e prese 
multiple per le ricariche. Disponibile un 
computer iMac con monitor da 27 pollici.
La passione e l’entusiasmo di Maya sono 
evidenti in tutti i settori del suo “piccolo 
villaggio”, come lei stessa ama chiamarlo. 
Per esempio, Maya ha stabilito una fale-
gnameria su Pef, dove si realizzano tutte 
le parti del resort. E gli abitanti del luogo 
sono veri artisti, la loro creatività illimita-
ta arricchisce di continuo questo rifugio, 
rendendolo speciale.
La genuina tendenza all’integrazione di 
Maya e il suo carattere propositivo sono 
contagiosi e sicuramente contribuiscono 
all’atmosfera generale del suo resort. 
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RAJA4DIVERS 

Raja4Divers, Pulau Pef, si trova 48 km a sud dell’equatore, a 109 km 
di distanza dalla città di Sorong.
Ogni Bungalow, costruito in stile tradizionale, ha una grande terrazza 
con ingresso in mare, frigobar, cassetta di sicurezza, iPad, adattatore 
per prese elettriche internazionali, acqua potabile, zanzariere. Il risto-
rante, su palafitta, offre buffet a colazione e pranzo, 3 portate a cena.
Diving center: disponibili attrezzature in affitto, gruppi piccoli (max 8 
sub per barca).
Altre attività: Kayak, birdwatching, escursioni, snorkeling.
Arrivi al sabato, a Sorong, con trasferimento in barca che dura circa 3 

ore. Partenze dal resort il venerdì mattina, ultimo pernottamento in 
hotel a Sorong, da dove al sabato mattina si prende l’aereo per Jakarta 
o Manado.  

INFO E CONTATTI:
www.raja4divers.com
info@raja4divers.com

http://www.raja4divers.com%0D
mailto:info%40raja4divers.com?subject=


dive destinations

			    viaggi naturalistici

Massimo Boyerdi



otografia naturalisti-
ca significa fotogra-
fare animali e piante 
(soggetti naturali) nel 
loro ambiente, dove 
vivono, possibilmente 

mentre sono impegnati a fare qualcosa. 
Per riuscire in questo è necessario un 
approccio a tre livelli:

■■ biologico: la conoscenza di quello 
che abbiamo davanti ci aiuta molto a 
interpretare l’ambiente, a sapere cosa 
aspettarci di trovare, dove e quando;

■■ esplorativo: dobbiamo recuperare 
il gusto di imparare qualcosa da ogni 
immersione, scendere in acqua senza 
preconcetti, pronti a trovarci davanti 
qualcosa di nuovo e a fotografarlo;

■■ fotografico: date queste premes-
se la fotografia subacquea diventa uno 
strumento al servizio della biologia e 
dell’esplorazione. Conserva le sue im-
portanti regole compositive, ma dà la 
precedenza alla documentazione del 
fenomeno naturale. 
Il contenuto dei workshop condotti 
da Massimo Boyer è tutto questo. Chi 
meglio del noto biologo marino e foto-
grafo potrebbe accompagnarci in que-
sto viaggio? Si parte dalla biologia, che 
ci aiuta a capire dove cercare i soggetti 
migliori, con l’animo aperto e il genu-
ino entusiasmo dei grandi esploratori 
naturalisti. E questo potrebbe bastare: 
i workshop sono aperti a chi non foto-
grafa, o non fa della fotografia lo scopo 
principale delle proprie immersioni. La 
conoscenza dell’ambiente e imparare 
qualcosa da ogni incontro possono di 

f

per sé essere motivi sufficienti. Per chi 
fotografa, in più la possibilità di confron-
tarsi direttamente con chi lo fa cercando 
di raccontare con ogni scatto qualcosa 
del soggetto, di come vive, di dove vive, 
delle sue interazioni con l’ambiente cir-
costante. In fotografia è fondamentale 
che il soggetto della foto si stagli chiara-

mente sullo sfondo, ma questo non si-
gnifica isolarlo dall’ambiente. Inserirvelo 
può essere più impegnativo, comporta 
un grosso lavoro in termini di uso dei 
tempi e dei diaframmi, comporta un 
utilizzo sapiente del flash per fonder-
lo in modo naturale con la luminosità 
dell’ambiente.

La ricerca di uno sfondo adatto: non di-
sturba e racconta qualcosa dell’ambiente.

Il programma 2015 dei viaggi di Massimo 
Boyer  comprende 4 date, 4 tappe molto 
diverse tra loro: Tra due Oceani, Obiet-
tivo macro, Dove il deserto incontra il 
mare e Il Santuario della Biodiversità.
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TRA DUE OCEANI
1-12 luglio

Bali, Indonesia

Safari in pulmino con immersioni in vari 
punti attorno all’isola. Il tour compren-
de 15 immersioni diurne e una nottur-
na. Max 10 partecipanti.

Temi foto/naturalistici principali: 
ОО Confronto tra le varie posizioni attorno 
all’isola, con ambientazione tipica dell’o-
ceano Pacifico a nord e dell’oceano India-
no a sud, ognuno  con animali indicatori. 

ОО Zone protette con ottime possibilità di 
avvicinare pesci normalmente diffidenti 
in stazioni di pulizia. 

ОО Ottime possibilità di fotografare animali 
grossi come mante e pesci luna.

Plus: ottime possibilità di impratichirsi anche 
nella fotografia esterna durante i trasfe-
rimenti.

NEL SANTUARIO DELLA BIODIVERSITÀ
29 ottobre - 8 novembre
 Raja Ampat, Indonesia

Soggiorno all’Agusta Eco Resort  con 
immersioni nel favoloso parco marino 
di Raja Ampat, Papua Indonesiana, area 
caratterizzata dalla biodiversità marina 
più alta al mondo. 11 immersioni incluse. 
Max 16 partecipanti.

Temi foto/naturalistici principali: 
ОО Ricerca di soggetti strani e particolari nel 
regno della biodiversità marina. Grande 
macrofotografia.

ОО Ambientazioni uniche al mondo negli 
stretti e nelle acque riparate in mezzo a 
un labirinto di isole.

ОО Ottima opportunità di fotografare da vi-
cino pesci grossi in un manta point

Plus: animali unici e rari: lo squalo che cam-
mina, lo squalo wobbegong, il pesce ro-
spo..

OBIETTIVO MACRO
10-19 settembre

 Bangka, Indonesia

Soggiorno al Coral Eye con immersio-
ni. Coral Eye è una struttura semplice. 
Il pacchetto comprende 10 immersioni 
dalla barca, 1 escursione a Lembeh con 
un massimo di 3 immersioni, immersio-
ni illimitate da riva.  
Max 14 partecipanti	

Temi foto/naturalistici principali:  
Grande varietà di ambientazioni, dai reef 
molto colorati ai fondali sabbiosi ricchissi-
mi di critters

ОО Acque ricchissime di vita, soprattutto 
negli animali di piccola taglia - macro-
fotografia.

ОО Escursione di un giorno allo stretto di 
Lembeh, vero paradiso della macrofo-
tografia.

Plus: situazioni fotografiche molto parti-
colari, come una magnifica foresta di 
mangrovie.

DOVE IL DESERTO INCONTRA IL MARE
11-22 ottobre

Baja California, Messico

Safari in fuoristrada con immersioni nel 
mare di Cortéz. Il tour comprende 10 
immersioni diurne, 1 notturna, 4 uscite 
snorkeling e 4 escursioni nel deserto. 
Non solo mare, ma l’opportunità di ve-
dere il meglio di un ambiente favoloso e 
lontano. Max 12 partecipanti

Temi foto/naturalistici principali: 
ОО Una giusta miscela di  immersioni, escur-
sioni snorkeling, percorsi nel deserto, 
ciascuna con occasioni fotonaturalistiche 
uniche.

ОО L’ambientazione unica dell’oceano Paci-
fico orientale, con specie tipiche affini 
a quetle caraibiche, relitto evolutivo di 
prima della chiusura dell’istmo di Pana-
ma.

ОО Ottime occasioni di incontro con grandi 
animali: otarie, squali balena, squali toro.

Plus: giornate dedicate allo snorkeling e 
un seminario extra sulla fotografia a 
mezz’acqua.

Foto di Octavio Aburto

Per i programmi completi e i prezzi:
www.kudalaut.com  .  www.nosytour.it

http://www.kudalaut.com/articoli/Viaggi-naturalistici-workshop-fotografia-massimo-boyer_262.htm
http://www.nosytour.it/%3Fovrpag%3D/spec/viaggi_mb/viaggi_mb.html
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dive destinations

			    I Tesori Archeologici 
Sommersi di

Sabrina Bellonidi foto di Franco Banfi

Baia
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a costa dei Campi Fle-
grei è un territorio unico 
nel mondo intero, a cau-
sa del collasso del suolo 
(bradisismo negativo) a 
cui è succeduto un gra-

duale sollevamento (bradisismo positi-
vo). Durante l’epoca romana, su questo 
straordinario suolo vulcanico fu costrui-
ta una realtà di eccezionale importanza 
storica. In conseguenza dei movimen-
ti del suolo, fortunatamente per noi, i 
pregevoli resti si trovano ora al di sotto 
del livello del mare : se il mare non aves-
se celato queste meraviglie, la maggior 
parte di questa preziosa eredità sareb-
be andata perduta.
Dal secondo secolo avanti Cristo, l’o-
dierna Baia fu scelta dalle famiglie roma-
ne nobili e più ricche come una località 

di ristoro, di vacanza, di vizi e di piace-
re. La scelta del luogo non accadde per 
caso : Baia sorgeva in uno scenario dal-
la bellezza mozzafiato, arricchito dalle 
sorgenti di acqua calda termale sulfurea 
provenienti dal sottosuolo vulcanico.
La nobiltà romana fece costruire ville, 
palazzi, centri termali, infrastrutture ed 
un grande porto che si affacciava su un 
piccolo golfo, simile ad un lago. Con l’av-
vento dell’Impero romano, Baia divenne 
la residenza della famiglia imperiale. Nei 
tre secoli successivi le costruzioni de-
dicate agli intrattenimenti raggiunsero 
un’imponenza ed una bellezza tale che 
furono prese ad esempio per costruire 
palazzi ed infrastrutture simili a Roma.  
Le costruzioni più prestigiose si trovano 
ora sotto il livello del mare e sono state 
tutelate dalla costituzione del Parco Ar-

cheologico Subacqueo di Baia. Nell’ago-
sto dell’anno 2002, il Ministro dell’Am-
biente istituì un’area marina protetta di 
177 ettari lungo una linea di costa di 
3,72 km, suddivisa in tre aree con diver-
sa fruibilità e restrizioni.
Anche i pendii che si affacciano sul golfo 
di Baia sono ricoperti di resti archeolo-
gici, memorie di fabbricati costruiti su 
terrazzamenti, che costituiscono oggi la 
parte terrestre del Parco Archeologico 
di Baia, un inestimabile testimonianza di 
ciò che un tempo furono le fastose resi-
denze imperiali, in cui la vita trascorreva 
sui generis.
Le parole Mos baianus divennero l’e-
piteto di un modo di vivere : ostenta-
zione di stravaganze, di lusso e di ric-
chezza, che si sublimava in soluzioni 
architettoniche raffinate e bizzarre, di 

cui restano come esempio le meravi-
gliose costruzioni sorte lungo le coste 
del Lacus Baianus, il lago che un tempo 
occupava il golfo di Baia.  Al termine del 
quarto secolo avanti Cristo iniziarono i 
primi segnali del cedimento del terreno 
(bradisismo); questo fenomeno natura-
le portò alla scomparsa della costa ed 
alla sommersione delle ville, delle re-
sidenze e dei complessi termali, che si 
ritrovarono al di sotto della superficie 
del mare.
Oggi i fondali di Baia ci mostrano una 
chiara testimonianza della densità di co-
struzioni che furono edificate in questo 
tratto di costa. Una vecchia strada la-
stricata che conduceva ai centri termali 
ed alle ville, fra le quali la Villa dei Pisoni 
(si trova nella zona A dell’area marina 
protetta), una famiglia fatta massacrare 

l
lo sapevate che è possibile immergerci, fianco a fianco di 
una cernia o di un polpo, fra la bellezza straordinaria 
di palazzi e ville romane dell’epoca imperiale risalenti 
a 2200 anni fa ?
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da Nerone con l’accusa di aver cospira-
to contro l’imperatore.
La via Herculea si dirigeva lungo la costa 
del Portus Julius (zona B dell’area mari-
na protetta), il porto commerciale co-
struito mettendo in comunicazione il 
lago Averno con il lago Lucrinus.  Pochi 
metri sotto la superficie del mare, ora 
possiamo nuotare fra i resti di taverne 
e depositi commerciali che un tempo 
brulicavano di vita, pronti a consegnare 
le merci lungo l’intero bacino del Medi-
terraneo ed erano utilizzati per rifornire 
Roma. A circa 600 metri dalla costa, al 
largo dell’odierna stazione Lucrino della 
superstrada Cumana, sotto la superfi-
cie del mare si scorgono delle colonne 
a base quadrata: erano denominate “pi-
lae” (zona C dell’area marina protetta) 
ed in origine si ergevano oltre la super-
ficie del mare a formare un massiccio 

frangiflutti per proteggere il porto dalla 
forza delle onde.
Ciò che ora caratterizza maggiormente 
l’ambiente del parco archeologico su-
bacqueo di Baia è la simbiosi inscindi-
bile fra le testimonianze di ciò che fu la 
vita umana in quei luoghi e l’odierna vita 
marina. E’ impossibile separare l’aspetto 
archeologico da quello biologico, poiché 
quasi tutto il cosiddetto substrato su cui 
gli organismi marini aderiscono, si mol-
tiplicano e trovano rifugio, è costituito 
da strutture archeologiche sommerse. 
Queste strutture emergono da un fon-
dale sabbioso parzialmente colonizzato 
da piante marine, come la Cymodocea 
nodosa ed in minor misura dalla Posido-
nia oceanica, da cui fanno capolino alcu-
ni begli esemplari di Pinna nobilis. 
Come ben noto le piante marine, spe-
cialmente la Posidonia oceanica, costitui-

scono un habitat determinante nel Mar 
Mediterraneo, poiché sono un’area di 
ripopolamento per molte specie viventi.
Un’ampia varietà di organismi marini 
vive nell’ambiente roccioso, ove trova 
cibo e protezione, fra le spaccate e le 
brecce delle antiche mura e delle co-
lonne. Polpi, piccoli crostacei e pesci 
come le spigole e le cernie, i labridi ed 
i blennidi si aggirano furtivamente fra i 
resti delle costruzioni e delle strade, i 
quali sono divenuti eccellenti superfici 
per organismi bentonici, come alghe, 
spugne, anemoni, ricci di mare e stelle 
di mare.
Da un punto di vista strettamente bio-
logico, i fondali più interessanti sono 
quelli della Secca Fumosa (zona C 
dell’area marina protetta, profondità 
16 m). Fra le massicce pilae, le colonne 
a pianta quadrata, è possibile osserva-

re un vero e proprio mosaico di spe-
cie viventi distribuito lungo la colonna 
d’acqua in base alla penetrazione della 
luce solare. La secca deve il suo nome a 
molte sorgive di acqua calda ed anidri-
de solforosa, che forma depositi gialli sul 
fondale ed una caratteristica copertura 
biancastra sulle pareti vicine.
Nella zona A del parco marino è pos-
sibile visitare la grande Villa dei Pisoni, 
costruita nel primo secolo dopo Cristo. 
Appartenne alla nobile famiglia dei Piso-
ni, la quale organizzò una cospirazione 
contro l’Imperatore Nerone. Il com-
plotto fu scoperto, la villa fu espropriata 
e divenne proprietà della famiglia impe-
riale sino ad Adriano, il quale modificò 
la costruzione originaria e la ingrandì. 
Occupa approssimativamente una su-
perficie di 290 x 270 metri di fondale, 
dai 5 agli 8 metri di profondità. 
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Attorno ad un’area centrale rettangola-
re, il viridarium della villa, sono distribuite 
molte stanze  ad uso residenziale, cor-
ridoi e sale da bagno.  Oggi possiamo 
nuotare attraverso un grande giardino 
sommerso, delimitato da arcate e pa-
tii. Lungo un lato del giardino possiamo 
ammirare il complesso della SPA, men-
tre sull’altro lato ci sono alcune stanze 
di servizio che terminano con la origina-
ria zona a mare della villa, che ospitava 
grandi cisterne per la piscicoltura. 
Vicino alla Villa dei Pisoni ci sono i re-
sti del complesso termale. Nella stes-
sa zona è stato scoperto il Nimphaeum 
Triclimium (un altare per banchetti) 
dell’imperatore Claudio: molte delle 
statue che adornavano il ninfeo rap-
presentano la famiglia dell’imperatore 

e le decorazioni scultoree sembrano 
invitare i visitatori a godere delle gioie 
della vita terrena. L’entrata dell’edificio 
era dal lato del mare, l’acqua marina 
entrava all’interno delle stanze e lam-
biva una piattaforma a forma di U, più 
elevata rispetto alla pavimentazione. Le 
absidi e le nicchie della costruzione era-
no ricoperte di tufo e mosaici policromi 
costruiti con vetri e conchiglie, mentre 
la rimanente parte delle pareti era rive-
stita da lastre di marmo colorato. Sulla 
piattaforma c’erano i letti Triclinium, sui 
quali gli invitati giacevano mentre cena-
vano e partecipavano alle feste.  Pro-
babilmente i cibi erano serviti su piat-
ti galleggianti che venivano manovrati 
sull’acqua che circondava la piattaforma, 
cosicché gli ospiti avevano l’impressio-

ne di mangiare sospesi sull’acqua, in una 
stanza immersa nei bagliori e nei riflessi 
della luce, che rimbalzavano dai mosaici 
e dai marmi colorati.
Il ninfeo originale è conservato nel mu-
seo sito nel castello aragonese di Baia. 
Sott’acqua sono state poste delle copie 
delle statue di marmo e della via Her-
culanea.
Vicino al ninfeo c’è la Villa a Protiro, 
cosiddetta a causa delle sue peculiari 
arcate. Una grande quantità di stanze 
si affacciano su un atrio da cui riceve-
vano la luce. In alcune di queste stanze 
possiamo osservare bellissimi mosaici, 
particolarmente nella zona a nord est, 
dove c’è una combinazione di piastrelle 
di marmo bianco e nero posate con un 
disegno particolare. 

Nella zona sud dell’atrio, una grande 
stanza si presenta con un abside, i cui 
resti a semicerchio raggiungono l’am-
piezza di 10,40 metri. Quest’area pro-
babilmente non faceva parte della co-
struzione originaria della villa : essa è 
decorata in modo ricco e raffinato con 
grandi lastre di marmo che rispecchiano 
il gusto del  domus ostiensis del tardo 
impero. S.B.

INFO:
WILDLIFE PHOTO TOUR

email: info@banfi.ch
website: www.banfi.ch

mailto:info%40banfi.ch?subject=
http://www.banfi.ch/page.php%3Farea%3D15%26pagina%3D54


di Marta Giachini

le Mante 

foto di Leonardo Olmi e Guy Stevens
immersioni

VIVERE GLI ANGELI 
DEGLI OCEANI



e Mante sono famose 
nel mondo per la loro 
bellezza carismatica, 
per la natura gioco-
sa, il comportamento 
gentile e curioso. 

Si classificano come una delle specie 
che quasi tutti i sub e gli snorkelisti “de-
vono vedere”.
Le Maldive hanno la più grande popola-
zione conosciuta al mondo di mante, da 
nessuna altra parte possono essere visti 
tanti esemplari in modo relativamente 
facile, per tutto l’arco dell’anno. 
I turisti sono molto motivati a viaggia-
re in lungo e in largo per vedere questi 
animali, e sono sempre più interessati a 
giocare un ruolo attivo per la loro con-
servazione. 

Il Manta Trust è un ente di beneficenza 
registrato nel Regno Unito dal 2012; la 
loro missione è quella di promuovere 
la conservazione a livello mondiale delle 
mante e del loro habitat attraverso la 
ricerca scientifica, la sensibilizzazione e 
l’istruzione.
Il primo progetto è nato alle Maldive 
nel 2005, il più grande nel suo genere 
al mondo, Il “MALDIVIAN MANTA 
RAYS PROJECT”.
Questo progetto è stato istituito per 
raccogliere dati sulla popolazione di 
mante residenti nelle acque delle Mal-
dive, ricerca che non era mai stata fatta 
in precedenza. 
Dieci anni dopo, il progetto ha raccol-
to così tante informazioni da diventare 
il più grande database al mondo per le 

mante, documentando oltre 3.600 sin-
goli individui .
E ‘possibile identificare ogni manta, per-
ché ognuna ha il suo modello unico di 
macchie nere sulla parte ventrale (pan-
cia). Proprio come un’impronta digitale 
umana, questi modelli non cambiano 
nel corso della vita di una manta, per-
mettendo cosi di  tenere la  traccia di 
ogni singolo individuo, scoprendo cosi’ 
che le mante vivono per più di 40 anni. 
Ogni avvistamento è un pezzo impor-
tante di un enorme puzzle, che permet-
te di capire meglio le dimensioni della 
popolazione, la loro composizione, le 
rotte migratorie, la capacità riprodut-
tiva, nonché le aree contenenti habitat 
critici. Questa conoscenza è fondamen-
tale per la gestione e la protezione di 

questi animali  che sono in pericolo, non 
solo alle Maldive, ma in tutto il mondo.
Nel 2013, durante una crociera nell’A-
tollo di BAA a bordo del My Duca di 
York, avviene il fortunato incontro con 
Niv From, manager del progetto MAL-
DIVIAN MANTA RAY.
Albatros top Boat , che da oltre 30 anni 
organizza crociere alle Maldive e che da 
sempre è stato interessato alla ricerca 
e conservazione dell’unico e meraviglio-
so arcipelago delle Maldive, propone a 
NIV di organizzare la prima Manta Trust 
Expedition in crociera alle Maldive.
Nell’agosto del 2014, parte così la prima 
crociera che da Male nord si spinge fino 
all’atollo di BAA e RAA: la settimana e’ 
ideale, le date sono state decise a ta-
volino da Niv, in base a studi specifici 

l
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e l’esperienza in crociere del team Al-
batros Top Boat, definendo cosi’ il pe-
riodo migliore per l’avvistamento delle 
mante, ,sia nelle stazioni di pulizia che 
in superficie nelle zone dove si nutrono. 
Il successo della spedizione porta subito 
alla necessità di organizzare altre due 
crociere nello stesso anno, visto le nu-
merose  richieste pervenute.
Questa fortunata collaborazione nata 
quasi per caso, ha portato nel 2015, alla 
decisione di far diventare Albatros Top 
Boat partner ufficiale delle spedizioni 
manta trust alle Maldive.
Nel 2015 sono in programma ben 4 
crociere: tTre da 10 notti, dal 25 luglio al 
4 agosto, dal 24 settembre al 4 ottobre 

e dal 8 al 18 ottobre  che toccheran-
no gli atolli di Male nord, Male sud, Baa, 
Raa, Felidhoo e Ari e una da 7 notti, dal 
24 al 31 agosto navigando da Male nord 
ad Ari, Rasdhoo e Baa.
L’obbiettivo della spedizione è quello, 
avvalendosi degli esperti della Manta 
Trust, di visitare i principali siti di ag-
gregazione e offrire agli ospiti la magica 
esperienza di immergersi in mezzo a 
questi magnifici giganti marini.
La crociera però non regala solo l’in-
contro con le Mante, permette  anche 
di vivere la magia delle Maldive, navigan-
do fra atolli e isole dalla spiaggia dorata, 
assaporando la dolce brezza marina e il 
meraviglioso color turchese delle acque.

IL CAPO DELLE SPEDIZIONI, NIV FROM

Da sempre appassionato naturalista, 
Niv, dopo essersi laureato ‘cum laude’ 
a Scienze Naturali presso l’Università di 
Milano, ha completato il suo Master in 
Gestione Ambientale specializzandosi 
principalmente nel comportamento e 
nell’evoluzione animale.
Nel 2008 Niv ha vissuto per due anni in 
Nuova Zelanda dove ha lavorato come 
ricercatore presso la Victoria Universi-
ty di Wellington studiando l’evoluzione 
umana e il dimorfismo sessuale. Nel 
2010 ha iniziato a lavorare come biolo-
go alle Maldive. In breve tempo è diven-
tato anche un appassionato apneista e 
un qualificato Dive Master.
Per due anni ha lavorato su resort e ha 
partecipato ai progetti di Manta Trust 
selezionando e analizzando i dati relativi 
alle popolazioni di Manta nell’atollo di 
Ari Sud. Dopo essere stato coinvolto 
anche nei progetti di conservazione de-
gli squali balena, Niv ha contribuito per 
i seguenti due anni a capire meglio le 
abitudini di questi giganti marini. Attual-
mente lavora a tempo pieno per Manta 
Trust in veste di Project Manager all’in-
terno del progetto Maldivian Manta 
Ray.

MANTA TRUST

E’ un ente di beneficienza registrato nel 
Regno Unito con la scopo principale 
di contribuire alla conservazione delle 
mante e del loro habitat nel mondo, 
attraverso la scienza, la ricerca, la diffu-
sione delle informazioni, l’educazione e 
l’azione. Manta Trust è stata creata nel 

2011 per coordinare le ricerche globali 
e gli sforzi per la conservazione di que-
sti magnifici animali.

UN COINVOLGIMENTO 
ALLA RICERCA SCIENTIFICA

In queste spedizioni si avrà l’opportu-
nità di partecipare ad una ricerca all’a-
vanguardia per la conservazione e per 
la protezione di questi maestosi animali 
marini. Gli scienziati di Manta Trust re-
alizzeranno delle immagini fotografiche 
identificative di tutte le mante incon-
trate durante il percorso – un lavoro al 
quale anche gli ospiti a bordo vengono 
motivati a partecipare.
Tutte le mante incontrate per la prima 
volta verranno inserite nel database e 
gli ospiti saranno invitati a suggerire dei 
nomi per ogni esemplare. Ogni singolo 
avvistamento rappresenta un’informa-
zione cruciale per lo sviluppo di una 
strategia di gestione e di conservazione 
per questi animali sempre piu’ vulnera-
bili.
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Foto-ID: il disegno ventrale a macchie 
equivale all’impronta digitale di una manta!

Da oltre Trent’anni protagonista in prima linea dei viaggi alle Maldive, il tour ope-
rator Albatros Top Boat è presente nell’arcipelago asiatico con numerose imbar-
cazioni di gran classe, adatte a soddisfare i gusti di chiunque voglia assaporare il 
piacere di una vacanza in crociera. 
Gestite direttamente con personale altamente qualificato ed utilizzate per queste 
crociere trovate il conosciuto e raffinato Conte Max (motor/yacht con finiture in 
legno pregiato, 33 metri di lunghezza, tre ponti, solarium, impianto audio/video 
con flat-tv, una piccola biblioteca, bar e boutique, 8 cabine per gli ospiti con aria 
condizionata indipendente), e l’ancora più esclusivo e più grande Duca di York 
varato nel 2010, lungo 36 metri per 11 di larghezza e dispone di 10 cabine (per 
un totale di massimo 25 pax) tutte dotate di servizi privati, aria condizionata in-
dipendente ed oblò /finestra.
Anche qui - come sul Conte Max - un efficiente centro spa con massaggiatore e 
terapia ayurvedica rappresenta un segno di distinzione. Tre ponti, solarium, bar, 
boutique, libreria, giochi di società, tv, impianto audio/video/dvd con numerosi 
filmati e musica completano il quadro dei servizi per una piacevole e comoda 
vacanza a bordo.
Per le attività di snorkeling e subacquea, sul Conte Max e sul Duca di York ci sono 
i veloci dhoni maldiviani, reinventati in chiave moderna e perfettamente attrezza-
ti per la ricarica veloce di 20 bombole, con compressori a bordo, sia aria che nitrox 
e comode rastrelliere personalizzate che accompagnano ogni subacqueo dall’ini-
zio alla fine della settimana. In questo modo la quiete e il relax che seguono le 
uscite mattutine o pomeridiane sono una costante conferma.

	 Il momento giusto e lo Yacht Migliore !

La flotta di Albatros Top Boat 

PRENOTAZIONI

ALBATROS TOP BOAT- Tour Operator
Tel. +39.0323.505220 
mob. +39.335-6773164
info@albatrostopboat.com
www.albatrostopboat.com - sez. contatti

http://www.albatrostopboat.com
mailto:info%40albatrostopboat.com?subject=
http://www.albatrostopboat.com/contatti.php
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NOSYTOUR
1 OLTRE 200 DESTINAZIONI, 300 RESORT, 160 CROCIERE, 110 TOUR

2 SIAMO UN'AZIENDA SOLIDA CON 23 ANNI DI ESPERIENZA

3 OGNI PREZZO E' FATTO SU MISURA E NON A STOCK

4 PUOI AVERE UNA CONSULENZA DIRETTA

5 SIAMO PRESENTI IN TUTTO IL MONDO

6 LAVORIAMO CON PASSIONE

7 SIAMO ECONOMICI

8 SIAMO ITALIANI

9 SIAMO BRAVI
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Da oltre 25 anni nel cuore del Mar Rosso e dei nostri ospiti.
Hotel 4* con piscina per i corsi, due centri sub, ristoranti di qualità, 

ottimo gelato italiano e lo storico Camel Bar.

• 7 notti in B&B + 5 giorni di immersioni dalla barca a partire da €340 p.p.
• Pacchetto 3 giorni/6 immersioni a partire da €132 p.p.

 Offerte con DISPONIBILITA’ LIMITATA
Inclusi trasferimenti e Nitrox

Camel Dive Club & Hotel 4*
L’unico hotel per subacquei di Sharm El Sheikh 

A gestione italiana

Prenota online o contattaci
  info@cameldive.com       cameldiveclub   +20 69 36 244 41 

     www.cameldive.com/italiano        /cameldive.sharm
S

BONUS! Menziona il codice SZ2115I per un ulteriore sconto del 5%
(valido per prenotazioni sub effettuate entro il 30 Giugno)

cameldive.com
Sharm El Sheikh- Mar Rosso

CI SIAMO VISTI ALL’

http://www.nosytour.it/gw.php
www.cameldive.com


immersioni

Cristina Freghieridi

Emozioni  sott’acqua



tempo delle esplorazioni, delle incogni-
te, del rischio elaborato e calcolato per 
vivere l’ambiente liquido?

L’EMOZIONE

Nonostante la ricerca tecnica dei si-
stemi, degli studi e delle pratiche di 
piani decompressivi per portare l’uo-
mo negli abissi il più a lungo possibile, 
abbiamo consolidato che l’immersione 
subacquea è alimentata dal desiderio di 
scoprire emozioni personali e profonde 
che si confrontano con noi stessi.  Sia 
che si tratti di immersioni ricreative, 
tecniche, scientifiche o esplorative, ciò 
che spinge a sviluppare l’insieme di que-
sta pratica non proprio semplice, è il 
desiderio dell’emozione, della scoperta 

di noi stessi nel confronto  con la natu-
ra che ci avvolge e ci trascina nella sua 
magia.

GIÀ, EMOZIONE SOMMERSA, 
BELLA ESPRESSIONE 

Immergersi è scendere nell’intimo del 
desiderio, è il bisogno di esprimere l’e-
nergia interiore che chiede spazio e con-
cretizzazione in un ambiente privo di 
parametri terreni. Questa dimensione 
liquida ha regole ferree che accettiamo 
difendendole con entusiasmo, poiché 
il riscontro è forte e profondo. Sono 
molti i luoghi sommersi che stimolano 
in ognuno emozioni uniche e irripetibi-
li, mare, oceani, grotte fiumi, laghi ecc. 
Ambienti ricchi di luce e di vita come 

spogli e bui, dove ci riconosciamo e ci 
emozioniamo sott’acqua. Spesso sono 
i nostri stati d’animo a dettare i luoghi 
da ricercare, così come possiamo avere 
bisogni di mare e di blu come di nero e 
di mistero. Prendiamo in considerazio-
ne le acque lacustri e scopriamo i suoi 
perché e i suoi dubbi. Sovente sentiamo 
commenti del tipo:  “Il lago mi fa paura, 
odora di morte, questa acqua scura mi 
inquieta, ecc ecc”. Una grande verità è 
che ciò che non conosciamo fa paura, 
sviluppa timore e ci inquieta.
Così l’immersione al lago rientra per sua 
natura in un luogo oscuro e tenebroso, 
che se non conosciuto crea ansia. Eppu-
re sono tanti e sempre di più i subacquei 
che frequentano queste acque. Certa-
mente il loro colore scuro e il freddo 

LUOGHI DELL’ANIMA 

Oggi appare più lontano del reale il 
tempo degli esploratori e pionieri della 
subacquea. Il mondo del silenzio “som-
merso” si è fatto strada velocemente, 
nella vita di molti appassionati e profes-
sionisti di questo ambiente. Dai primi 
tentativi di restare sott’acqua con siste-
mi rudimentali sino alla scoperta sofi-
sticata delle miscele e del rebreather, 
considerato oggi già il passato di un’e-
poca. Le frontiere sono state scavalcate 
dallo studio della decompressione, set-
tore fondamentale per una buona pra-
tica dell’immersione, e grazie a questo, 
oggi possiamo vivere e raccontarci tuf-
fi incredibili reali, non più fantascienza. 
Ma quale messaggio ci ha trasmesso il 
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costante, inizialmente possono creare 
ansie, così come la sensazione dell’acqua 
dolce e apparentemente immobile.
 Se ci avviciniamo con attenzione alle 
acque lacustri scopriremo che in verità 
ci accolgono e ci guidano all’autoascolto. 
Alla conoscenza interiore di noi stessi 
obbligandoci ad ascoltare ogni cosa, una 
sorta di allenamento psicofisico. Acque 
scure, guide preziose per chi vuole sco-
prire qualche cosa di più intimo e forte 
come le emozioni che diventano la gui-
da e il piacere di tanti momenti. Palestra 
sempre disponibile per verificare l’at-
trezzatura come la nostra performan-
ce individuale in uno scenario partico-
lare. Ha il vantaggio di costi dimezzati, 
di orari flessibili e raramente si nega ai 
subacquei. Inoltre si racconta che il lago 
è un luogo dell’anima, che ti obbliga ad 
entrare in contatto con te stesso. Pas-

siamo ai fatti e viviamo un’immersione 
nelle acque del lago di Garda.
E’ il mese di gennaio, la sveglia suona alle 
cinque del mattino. E’ buio e la mente non 
vuole svegliarsi cosi presto proprio oggi 
che non si va al lavoro. Oblio piacevole del 
sonno, poi ancora quel trillo. La mano rag-
giunge nel buio l’oggetto odiato e spegne 
la suoneria irritante. Meglio non ciondola-
re altrimenti chi si sveglia più? La gatta 
mi guarda e sonnecchia, neppure si alza 
quando accendo la luce in cucina per un 
veloce caffè. Doccia rapida di due minuti 
tanto per svegliarmi e poi mi infilo il sot-
tomuta, così risparmierò tempo e freddo 
sul luogo di immersione. Chiudo la porta 
di casa alle sei ed esco con una serie di 
borse appese addosso. L’aria fresca è già 
una tisana per la mente. Salgo in auto e 
parto. Devo raggiungere Torri del Benaco 
entro le 8,30, altrimenti addio parcheggio.

Otto e venti e ci sono! Evviva non ci cre-
do tutti gli altri sono già sul posto, già ma 
loro hanno meno strada da fare. Ok  un 
tè caldo non guasta prima di preparare 
l’attrezzatura e immergersi. Il sole è caldo 
nonostante la giornata fredda di gennaio. 
I riverberi del sole giocano sull’acqua dise-
gnando infiniti geroglif ici da interpretare. 
Oggi devo assestare qualche cosa del mio 
rebreather  che ultimamente mi sta cre-
ando problemi di assetto. Ho chiesto aiuto 
ad amici f idati per risolvere questo proble-
ma. Pronti via ci caliamo in acqua verso le 
dieci. La particolarità del Garda è che ri-
spetto ad altri laghi le sue acque sono miti 
almeno due o tre gradi in più, e quando fa 
freddo la piccola differenza agevola i tem-
pi di permanenza durante le soste decom-
pressive. Ciondolo a pochi metri sott’acqua 
in attesa dei compagni. I sassolini puliti e 
privi di alghe fanno pensare a luoghi eso-

tici, già bella fantasia direte!   Ma è così! 
l’acqua trasparente ricca di rif lessi mi por-
ta lontano. Il gruppo è diviso in due anche 
se faremo lo stesso percorso. Due con il 
rebreather e altri tre con il circuito aperto.  
E’ Nicla Capatti a fare il corso agli allievi 
in circuito aperto ed io con Erwann Mer-
let suo marito, li accompagniamo a debita 
distanza. Intanto Erwann cercherà di os-
servare in acqua la  mia attrezzatura, per 
trovare il dilemma. L’acqua è invitante e 
trasparente. Una cosa gradevole dell’im-
mersione al lago è che non si deve correre, 
e se serve qualche minuto in più nessu-
no ti stramaledice. All’ok del capogruppo, 
scendiamo.  Alla quota di circa trenta me-
tri, la luce cede il territorio all’oscurità. La 
parete alla nostra destra presenta grandi 
massi tondi che si illuminano come i fari di 
un’isola, sotto il fascio delle nostre torce. 
La sensazione dell’intimità con se stessi 
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in questi momenti è immediata. E’ splen-
dido, tutto è scomparso dalla mente ora 
solo l’oscurità che ci culla è padrona delle 
percezioni e dei sensi. Ascolto l’ambiente nel 
silenzio del mio rebreather, mentre osservo 
il gruppo di Nicla rigorosamente impegna-
to nei compiti da svolgere. Il fondo del lago 
è lontano, siamo a circa cinquanta metri. 
Adoro illuminare il nero del fondo che non 
c’è, sviluppa una percezione di infinito ac-
cattivante e misterioso. Mi volto verso il 
cielo d’acqua e intravedo aloni chiari su cui 
si stagliano le forme dei sassoni sporgenti 
sempre più grandi come fosse un  panora-
ma lunare. Già mi sono sempre detta che 
l’immersione al lago a differenza del mare 

così solare e ricco di colori e di vita, è come 
un tuffo sulla luna. L‘intero gruppo rallenta. 
Osservo le rocce lisce prive di colore, ma il 
colore è proprio questo un blu grigio che ti 
obbliga ad ascoltare il tuo respiro e la per-
cezione del silenzio. Persino i compagni con 
l’autorespiratore non fanno rumore. Le loro 
bolle fuoriescono ritmiche, disegnando scie 
verticali chiare che si ingrandiscono salendo  
verso l’alto. La cornice intorno è sempre più 
scura e nera. Le luci che indossiamo guida-
no questa carovana che dirige lenta verso 
l’abisso nero. Silenzio ed emozione. Il fango 
chiaro sul fondo appare come borotalco 
sparso, più scendiamo più l’acqua diventa 
cristallina e luminosa sotto le luci indagatrici. 

Alla quota dei cinquantasei metri termina 
la discesa. Gironzoliamo tra i massi alla 
scoperta dell’ambiente. Momento sublime 
e indimenticabile. E’ un benessere mentale, 
come essere avvolti in una coperta calda 
nell’acqua che ci coccola. E’ l’immensità del 
nulla e del tutto, la mente e il corpo fusi 
in un’unica percezione che si disegna nel-
la parola ASCOLTO. Il gruppo di Nicla con 
il circuito aperto segnala la risalita, il loro 
tempo di permanenza è finito. Noi con il 
rebreather restiamo a girovagare nella notte 
sotto un cielo chiaro che abbiamo scorda-
to. Il buio è invitante e accogliente quanto 
subdolo e intrigante. Gioco con le ombre sul 
fango chiaro. Ci concediamo altri dieci mi-

nuti prima di iniziare il lento ritorno verso la 
luce opaca della superficie. Verso i quaranta 
metri intravedo delle luci sopra di me sono i 
compagni, probabilmente sono in sosta de-
compressiva. L’acqua torna ad intorpidirsi e 
a schiarirsi come un’alba opaca avvolta dal-
la nebbia al mattino dopo il buio. Erwann 
mi segnala di avere visto il possibile proble-
ma che mi angustia. Bene anche questo 
è risolto. Nelle ultime soste decompressive 
ci dedichiamo agli esercizi con i palloni di 
segnalazione, poi emergiamo tra il fruscio 
dell’acqua che si infrange sugli scogli. Il sole 
ora è alto e le montagne innevate fanno da 
cornice ad un turbinio di emozioni che di-
ventano il premio di tanta fatica. C.F.



apnea

er un apneista la muta è 
compagna di allenamenti, 
successi, traguardi, battu-
te di pesca o di tuffi me-
morabili. 
In questo articolo trat-

teremo di questo prezioso strumento 
e compagno di vita per apprezzarne le 
qualità e per  darne il giusto valore. 
Una muta è una vera seconda pelle non 
solo in termini di misura ma anche in 
termini metaforici di vissuto  dato che 
sotto di essa oltre al film d’acqua trat-
tenuta affiorano anche le emozioni. La 
muta  condivide i momenti sotto il sole 
come momenti freddi di pieno inverno, 
è la compagna che garantisce la giusta 
protezione e mantiene caldo il corpo 
perché i tempi  possano dilatarsi. Come 
tutti sappiamo la muta deve essere ben 
misurata, non ci devono essere pieghe 
o vie d’acqua che ne andrebbero a limi-
tare l’efficacia. Il principio è infatti quello 
di trattenere un filo di acqua in modo 
tale che il corpo possa scaldarla e garan-
tire l’isolamento termico. Se quest’ac-
qua viene continuamente dispersa per 

p

 

UN ABBRACCIO DI NEOPRENE: 
LA MUTA DA APNEA	  

una muta abbondante ecco che il corpo 
deve continuamente scaldarne di nuova 
e disperdere energie oltre che calore. 
Soffrire in negozio provandola è quasi 
d’obbligo, fa parte del gioco e permet-
terà poi di essere pienamente soddi-
sfatti in acqua. 
Le mute d’apnea sono tutte umide in 
quanto  sarebbe impensabile utilizzare 
una muta stagna o anche semistagna 
per via della comodità ma soprattutto 
per la pressione alla quale siamo sogget-
ti nelle discese ma in questa grande fa-
miglia le differenze sono davvero tantis-
sime.  Monofoderate, bifoderate, liscio 
interno, esterno…  materiali all’avan-
guardia che tecnologicamente stagione 
dopo stagione stanno facendo passi da 
gigante.
Il non plus ultra, il top dei top è la muta 
in neoprene liscio sia interno che ester-
no. Questa caratteristica conferisce alla 
muta una idrodinamicità migliore ma il 
vantaggio è senza alcun dubbio da in-
dividuare nella maggiore elasticità che 
si riesce a conferire non avendo una 
fodera che ne limita l’espansione. Al-

  ELENA COLOMBODI
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tro gradito vantaggio è che tali mute si 
asciugano molto velocemente cosa che, 
soprattutto nei mesi invernali è molto 
gradito perché evita la tortura di indos-
sare una muta bagnata e fredda nei tuffi 
ripetuti. A così tanti vantaggi corrispon-
de anche qualche svantaggio? Ebbene 
si… se vogliamo il principale è la delica-
tezza di questo capo che è proporzio-
nale col suo spessore: più è sottile e piu’ 
la delicatezza nell’indossarla dovrà es-
sere massimale. Tanti considerano uno 
difetto anche il costo che certamente 
non è di primo prezzo ma su questo 
ci asteniamo da giudizi perché quando 
la qualità è alta crediamo sia giustificato 
un costo differente . Lasciando l’olim-
po dello spalmato liscio incontriamo le 

mute monofoderate che esteriormente 
presentano una sottile fodera che rico-
pre la muta conferendole una maggiore 
resistenza agli urti (rocce, coralli o al-
tro) o semplicemente una maggiore re-
sistenza nell’indossarla. In questo caso 
l’elasticità cederà le sue pretese come 
anche i prezzi si abbassano attestandosi 
su prodotti piu’ “commerciali”. Ad onor 
di cronaca c’è da dire che c’è neoprene 
e neoprene e qualsiasi muta a seconda 
della materia prima utilizzata risulterà 
piu’ confortevole o meno. 
Abbandonando il liscio definitivamen-
te la muta si veste esteriormente ed 
interiormente con fodera: rientrando 
nella categoria delle mute bifoderate. In 
questo caso la scelta e grande qualità è 
la resistenza quasi assoluta. Sono mute 
che generalmente vengono prese per 
chi si approccia all’apnea ed ha bisogno 
di un prodotto resistente che adempie 
ai principali compiti delle mute: proteg-
gere dagli agenti esterni (meduse, scogli 
ma anche protezione solare) ed isola 
termicamente il corpo.  
A differenza dalle mute subacquee la 
gamma delle mute d’apnea pur diffe-
renziandosi per modello hanno tutte un 
denominatore comune: non presentano 
cerniere. Questa caratteristica fa si che 
non ci siano punti deboli dal quale po-
trebbe filtrare l’acqua o punti di maggior 
rigidità sempre per evitare al massimo 
la dispersione di calore di conseguenza 
sono tutte create da 2 pezzi: pantaloni 
e giacca con cappuccio integrato. Alcuni 
modelli di pantaloni presentano le sa-
lopette ma il pantalone “classico” per 

l’apneista è quello a vita alta in modo 
tale che sia possibile tenere ben al caldo 
l’addome e consentire a livello toracico 
e diaframmatico la massima espansione 
per una ventilazione corretta. 
La muta non avendo cerniere per es-
sere indossata deve avere un fido al-
leato: lo spruzzino con acqua e sapo-
ne altrimenti elevati sono i rischi di: 
strappi,lussazioni, morte. Estremismi 
a parte per indossare correttamente 
e senza fatica la muta acqua e sapone 
sono davvero le armi vincenti. 
Parlando di mute d’apnea l’attenzione 
non puo’ che soffermarsi anche sulle 
gamme di colori presenti sul mercato 
che si possono suddividere in due tipo-
logie: nere o mimetiche. A differenza 

delle cugine mute subacquee che han-
no colori sgargianti e “mode” piu’ fan-
tasiose le mute d’apnea devono la loro 
sobrietà allo scopo di fondersi con la 
natura rispettandone i colori per rega-
lare all’apneista qualche chance in piu’ 
in caso di pesca. A corredo della muta 
sono sicuramente i guanti ed i calzari, 
anch’essi di neoprene che consentono 
all’apneista una totale copertura. A se-
conda del periodo e delle temperature 
nelle quali ci si immerge lo spessore è 
di fondamentale importanza e le gam-
me vanno dallo 0,2 mm ai 7mm per 
le immersioni piu’ impegnative. Piu’ lo 
spessore cresce e piu’ la muta tenderà a 
creare un po’ di resistenza al movimen-
to pur morbida ed elastica sia. 

apnea



Dopo questa breve panoramica sull’ar-
gomento ci piace ricordare che la muta, 
come detto in apertura è una seconda 
pelle e come tale va trattata. La cura 
della muta è di essenziale importan-
za dato che ne garantirà la durata nel 
tempo. Cloro o sale che sia non ci sono 
opzioni: la muta va sciacquata accura-
tamente e lasciata asciugare lontana da 
fonti di calore o dalla diretta illumina-
zione del sole. Il riporre la muta poi è 
un altro fondamentale trucco perché la 
sua vita sia di lunga durata:  per evitare 
pieghe un utile stratagemma è modifi-
care gli appendini mettendo una sezio-
ne di tubo (tondo ludo) che solitamente 
si trovano in piscina per l’insegnamento 
didattico affinchè la muta si adagi su un 

sostegno ad ampio raggio evitando così 
lo schiacciamento del neoprene. Molti 
apnesiti la adagiano su una superficie 
piatta in stile letto affinchè non “prenda 
una brutta piega”. Spazio disponibile o 
meno è bene in caso di inutilizzo cam-
biare spesso la sua disposizione e predi-
ligere posizioni a testa in giu in modo da 
appendere la giacca dalla coda di casto-
ro ed i pantaloni dalle caviglie. 
Certezza è che la muta ci protegge ed 
accompagna nei nostri tuffi ed il riguar-
do è tutto a nostro vantaggio nei tuffi. 
La scelta della muta è un momento im-
portante e gli elementi da considerare 
sono vari tra i quali lo scopo dell’utiliz-
zo, le condizioni di utilizzo, la frequenza 
e non per ultimo il badget. Eccellenza 
italiana sono gli atrigiani che confezio-
nano su misura le mute. Questa opzio-
ne  non è particolarmente elitaria per 
costi come forse si potrebbe pensare 
e garantisce sicuramente la perfetta 
aderenza al corpo. Tale scelta è da pre-
diligere anche in presenza di caratteri-
stiche fisiche particolari perché non la 
scelta non deve sottostare alle misure 
standard sul mercato. 
.E.C.

apnea

www.apneaitalia.eu

http://www.diving-cruises.com
mailto:fotosubturano%40gmail.com?subject=
http://www.apneaitalia.eu
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news

“Torna la Festa della Subacquea 
di Genova! L’evento, dopo il successo 
degli anni passati, si ripresenta più 

grande, più bello e più ricco che mai!”

Così pubblicizzava la nuova edizione del 
Genova Dive Show la locandina dell’e-
vento organizzato nel weekend del 9/10 
maggio 2015 da 5 diving center: Corde-
ria Nazionale, Subassai, Academysub, 
Il Punto e Mondo Fondo. 
E così è stato.
Un successo che sta crescendo velo-
cemente ogni anno sotto la regia di 
Barbara Panza che sta riuscendo otti-
mamente nel difficile compito di coor-

dinare molte realtà, alcune in concor-
renza di interessi.
Molte delle maggiori aziende della su-
bacquea hanno partecipato portando 
moltissime attrezzature a disposizione 
per le prove dei subacquei interessati 
per le immersioni sui relitti delle zona o 
nell’Area Marina Protetta di Portofino.  
Il tempo ha premiato l’iniziativa e un 
sole caldo ha riscaldato i sub in super-
ficie perché l’acqua di Maggio è ancora 
fredda per i molti.
Il Genova Dive Show vince la difficile 
sfida congiunturale e si conferma quindi 
come un evento ‘must’ del calendario 
della subacquea italiana.
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n
el quaderno precedente (ScubaZone n.20) abbiamo 
introdotto il concetto d’inquadratura e spiegato 
perché tendenzialmente ci troviamo quasi sempre di 
fronte a scatti di taglio orizzontale, abbiamo imparato 
a infrangere la regola ricercando nuovi punti di vista, 
anche se consciamente o inconsciamente riproduciamo 

un sistema osservativo che fa parte di noi.
Se le nostre fotografie sono frutto della nostra osservazione, viene da 
chiedersi: come si comporta l’occhio quando osserviamo? 
Generalmente spostiamo lo sguardo da sinistra a destra in cerca di 
qualcosa, di un soggetto. E se il soggetto non ci fosse?

ISABELLA MAFFEI

QUADERNO DI FOTOGRAFIA

photosub training
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LA COMPOSIZIONE
FOTOGRAFICA 2

Osserviamo il rettangolo qui sopra, è l’esatta riproduzione di un foto-
gramma 24x36mm, non c’è niente al suo interno, lo so! Non sono im-
pazzita!
Continuiamo ad osservare, cercando di percepire fisicamente il movi-
mento dei nostri occhi, sforzandoci di tracciare con una linea immaginaria 
il percorso fatto all’interno del fotogramma vuoto. In linea di massima, 
salvo eccezioni (quelle ci saranno sempre perché grazie al cielo siamo 
tutti diversi uno dall’altro), il nostro sguardo inizia il suo viaggio a partire 
dal centro, poi cerca qualcosa in alto a sinistra, poi a destra, e in modo 
molto meccanico, cerchiamo anche negli altri angoli (visione periferica).
Il nostro occhio ha compiuto quindi un percorso ben preciso, non ha 
trovato nulla, si è solo stancato, e senza rendercene conto continua a 
vagare alla ricerca di un qualcosa che non c’è, fino al desiderio meccanico 
di chiudere gli occhi o distogliere finalmente lo sguardo.
Ogni volta che guardiamo un’immagine, inconsciamente i nostri occhi 
compiono un viaggio all’interno del fotogramma, il cervello elabora 

http://www.scubazone.it/mag/scubazone20/


l’immagine, si fa un’idea di massima, ecco perché davanti ad alcune 
immagini, uno spettatore rimane sbalordito esclamando: “wowww”! 
Ma potrebbe succedere che lo stesso spettatore resti impassibile, 
lasciandoci in attesa, senza dire nulla osserva.
Perché fa così? Perché non vede quello che in noi è lampante? Non capisce 
niente di fotografia, per questo non apprezza la nostra immagine?
In realtà il nostro spettatore basito, è il miglior giudice di questo mondo, 
parlando in termini di composizione ovviamente.  (Figura 1).

Ora osserviamo la Figura 2.

Cosa abbiamo notato in queste due foto, a parte la diversità del soggetto 
ripreso e le dimensioni dello stesso che influiscono con una buona per-
centuale sulla percezione dell’immagine? Cosa è successo al nostro sguar-

Fig.1 - Il piccolo gamberetto è poco distaccato dallo sfondo, in gergo “viene fuori 
poco”, l’occhio vaga, alla fine lo trova, ma è stanco, il tempo di attesa prima di un 
giudizio da parte dello spettatore è lungo.

do? Dov’è iniziato il viaggio all’interno dell’immagine? Dov’è proseguito? 
Quanto ha influito lo sfondo dell’immagine? Quanto ha influito la pre-
senza di elementi lineari nel secondo fotogramma? 
Non è importante rispondere ora a parole, ciò che è importante è 
allenarsi all’analisi di come i nostri occhi leggono le immagini.
Prima ancora di analizzare da un punto di vista tecnico la composizione è 
fondamentale capire come il nostro cervello elabora l’immagine.
Allenarsi nel meccanismo di lettura della foto, sviluppa quell’inconscia 
percezione del mondo che tanto teniamo a interpretare fotograficamente.
Padroneggiare i nostri occhi è padroneggiare quello che il nostro obiettivo 
fotografico vi vede attraverso.
Il punto d’interesse in una fotografia non necessariamente deve essere 
completamente isolato, possono esserci riprese in cui il caos regna 

Fig.2 - Il cavalluccio pigmeo è di dimensioni considerevoli, il soggetto è ben indentifi-
cabile, la geometria dello sfondo guida lo sguardo direttamente sul soggetto, tempo 
di reazione da parte dello spettatore immediato
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sovrano, ma il nostro occhio finirà comunque in un punto ben preciso, 
guidato da linee immaginarie che lo portano a fermarsi a riposare lì, 
lasciando alla visione periferica il resto dell’analisi.

Nel prossimo quaderno dedicato alla composizione, analizzeremo le linee 
guida che conducono l’occhio nel suo viaggio verso il soggetto.

Fig.3 - Nonostante il fotogramma sia pieno, l’occhio “riposa” sul blocco di corallo 
in primo piano in basso a destra, il banco di pesci, è solo una cornice, che la visione 
periferica analizza ed elabora nel complesso.

Keep shooting. I.M.

http://www.facebook.com/pianetabludc
http://www.isabellamaffeiphoto.com/inde_1./welcome_into_my_world.html


Photoshop

   CRISTIAN UMILI

s
Sarebbe sempre meglio usare posizionare i flash in modo 
corretto in modo da azzerare la sospensione presente 
nell’acqua, ma a colte non è possibile o perchè c’è molta 
sospensione, o perchè abbiamo il solo flash integrato del-
la compatto oppure usiamo un fish eye e abbiamo poca 
mobilità dei flash.

Per questo Photoshop ci può venire in aiuto, certo se la sospensione è 
troppa neanche con questo programma c’è molto da fare, per questo vi 
invito sempre a fare attenzione in fase di ripresa e usare lo strumento 
Photoshop come sicurezza e non demandare a lui modifiche pesanti. La 
logica sarebbe quella di usare Photoshop o Lighroom per sviluppare il file 
non per ricreare la fotografia.

photosub training

Tre metodi 
per togliere 

la sospensione 

DI

■■ TIMBRO CLONE E CEROTTO

Se abbiamo solo pochi puntini o un solo punto 
grande di sospensione, oppure anche una bolli-
cina d’aria possiamo usare lo strumento “timbro 
clone”, una volta selezionato lo strumento con-
siglio di creare un livello vuoto e scegliere nel 
menu dello strumento in alto “tutti i livelli” così 
da lavorare e far comparire ciò che cloniamo sul 
livello e nel caso di errore si può rimediare o 
cancellando il livello o usando la gomma e re-
iniziare. Un altro consiglio è se si deve togliere 
un punto grosso è quello di farlo clonando giran-
dogli intorno per ogni clic, questo porta ad avere 
un’area clonata più naturale, invece di partire da 
una parte e seguire una unica direzione.
Al posto del “timbro clone” possiamo usare il “cerotto” non il rapido ma 
quello normale in modo da essere noi a scegliere il punto da cui prende-
re le informazioni, il “timbro clone” prende le informazioni del punto di 
origine che scegliamo con “ALT+clic” e lo portiamo al punto desiderato, 
il cerotti invece prende le informazioni di un punto di origine usando 
sempre “ALT+clic” ma quando clicchiamo sul punto di destinazione da 
coprire questo strumento elabora un mix tra le informazioni esistenti sul 
punto e quelle nuove per aver un effetto più naturale.
Non c’è uno strumento migliore, fanno più o meno la stessa cosa ma in 
modo differente ese scegliere uno o l’altro dipende anche dalla fotogra-
fia, su uno sfondo azzurro andrà benissimo il “cerotto” ma se dobbiamo 
togliere della sospensione da un fondo con forme e colori differenti con-
verrà il “timbro clone” per poter avere il controllo massimo di ciò che si 
sta facendo. 
In entrambi gli strumenti scegliere in alto a sinistra sia la dimensione del 
pennello sia la durezza ossia se il pennello avrà un bordo netto (100) 
oppure morbido (<100).
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OPERAZIONI DA COMPIERE

a.	 Immagine originale;
b.	 individuata la sospensione o una bolla da togliere ingrandiamo 	
		 con lo strumento “lente d’ingrandimento”;
c.	 creiamo un livello nuovo e selezioniamo il “timbro clone” 		
		 impostando di lavorare su tutti i livelli;
d.	 iniziamo a cancellare il punto bianco clonando prima da una 	
		 par te e poi dall’altra cambiando direzione per rendere il ritocco 	
		 naturale;
e.	 ritocco eseguito;
f.	 passiamo a togliere le bolle e altri riflessi;
g.	 nei punti complessi come i riflessi della superficie conviene 		
		 usare il “timbro clone”;
h.	 creiamo un nuovo livello su cui andremo ad operare con  
		 il “cerotto”;
i.	 selezioniamo lo strumento “Cerotto”;
j.	 e con alt+clic e clic andiamo a togliere la scia di bolle.

a) b)

c) d)

e) f)

g) h)

i) j)

■■ TOPPA

Lo strumento “toppa” lavora direttamente 
sull’immagine perciò non possiamo usare un li-
vello vuoto su cui lavorare, possiamo però du-
plicare l’immagine originale così da poter ritor-
nare velocemente all’origine nel caso di errore. 
Con questo andiamo a selezionare un’area più 
o meno ampia della fotografia, fatto la selezione 
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tenendo premuto il pulsante del mouse andiamo a scegliere una zona 
adiacente dove recuperare le informazioni da mixare con quelle esistenti; 
in pratica funziona come il “cerotto” ma su aree più grandi.
Questo strumento va bene se abbiamo sospensione a punti grandi e 
distanziati oppure un punto solo dell’immagine con sospensione e il resto 
pulito, ma soprattutto la sospensione deve essere localizzata sul blu del 
mare o comunque su uno sfondo omogeneo: nero, grigio, rosso e non 
uno sfondo dove sono presenti forme e colori vari. 
E’ uno strumento ottimo per la fotografia ambiente, mentre il primo me-
todo è  migliore nella macrofotografia

OPERAZIONI DA COMPIERE

a.	 Immagine iniziale;
b.	 ingrandiamo su un aera con sospensione;
c.	 scegliamo lo strumento “toppa”;
d.	 andiamo a selzionare un punti di sospensione;
e.	 qui vediamo la selezione del punto da pulire (selezione 	
	    in 	alto); e la selezione del punto da cui prendere le 		
	      informazioni (selezione in basso);
f.	 ora andiamo a selezionare la poca luce del flash entrata in campo 
      e sceliamo una zona da cui prendere le sfumature di blu;

a)

b)

e) f)

g) h)

■■ USARE I LIVELLI

Questo metodo è utile nella fotografia ambiente 
quando si ha sospensione un po’ distanziata ma 
su tutto il blu. Questo è un metodo più comples-
so rispetto agli altri. Per prima cosa selezioniamo 
lo strumento “lazo” andiamo a selezionare l’area 
o una porzione di essa se l’area da correggere è 
ampia, attenzione a non selezionare rocce o pesci, ora facciamo il classi-
co copia e incolla (ctrl+C, ctrl+V) così Photoshop creerà un livello con 
la parte selezionata, ora su questo nuovo livello andiamo a cambiare il 
metodo da “normale” a “scurisci”, fatto questo prendiamo lo strumento 
“sposta” e selezioniamo il livello che è stata creato e spostiamo la selezio-
ne in alto o in basso a piacimento con le frecce “su” o “giù” presenti nella 
tastiera finchè la sospensione non scompare.
Se abbiamo selezionato solo una parte dell’area ripetiamo l’operazione 
per ogni sezione fino al completamento.
Alla fine possiamo salvare in formato JPG o TIFF oppure PSD con i livelli 
creati.



OPERAZIONI DA COMPIERE

a.	 Immagine iniziale;
b.	 ingrandiamo una par te per vedere la sospensione;
c.	 prendiamo lo strumento “Lazo”;
d.	 selezioniamo l’area che vogliamo, iun questo caso una porzione 	
		 del blu;
e.	 facciamo copia e incolla, facendo questo si crea un nuovo 		
		 livello con l’area selezionata;
f.	 cambiamo il metodo da Normale a Scurisci;
g.	 prendendo lo strumento muovo e usando le freccetto su o giù 	
      sposiamo la posizione della porzione copiata finchè non sparisce 
      la sospensione;
h.	 ripetiamo l’operazione per altre sezioni dell’immagine;
i.	 usiamo il metodo scurisci e spostiamo in alto ciò che c’è nel 	
		 nuovo livello finchè non sparisce la sospensione;
j.	 l’immagine pulita.
k.	 umature di blu;

Queste tre metodologie naturalmente possono essere usate per pulire 
una singola immagine, non è che una escluda l’altra anzi possono servire 
tutte per aree differenti della fotografia sopratutto di quella ambiente.
La pulizia di una immagine andrebbe fatta prima di applicare modifiche 
di contrasto, luminosità, saturazione. Se abbiamo sbagliato lo scatto po-
trebbe diventare un lavoro lungo e noioso, ma è l’unica via per salvarlo 
oppure possiamo prendere il coraggio a due mani e gettare nel cestino 
la fotografia; sinceramente quest’ultimo gesto trovo che è quello che fa 
crescere un fotografo … si deve essere critici con le proprie immagini e 
usare Photoshop solo con gli scatti che meritano il nostro tempo.

a) b)

c) d)

e) f)

g) h)

i) j)



testo di Francesca Zambonin

legal zone

Subacquea 
DECRETO ANTIPEDOFILIA 

decreto legislativo 4 marzo 
2014, n. 39 in attuazione della 
direttiva 2011/93/UE relativa 
alla lotta contro l’abuso e 
lo sfruttamento sessuale dei 
minori e la pornografia mino-
rile – certificato penale del 
casellario giudiziale a richie-
sta del datore di lavoro.

I
l 6 aprile 2014 è entrato in vigo-
re il decreto legislativo 4 marzo 
2014, n. 39, emanato in attuazio-
ne della direttiva 2011/93/UE re-
lativa alla lotta contro l’abuso e lo 
sfruttamento sessuale dei minori 

e la pornografia minorile, che sostitu-
isce la decisione quadro 2004/68/GAI. 
(14G00051), pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale del 22/03/2014.
A partire da tale data, i datori di lavoro 
che intendano impiegare una persona 

per lo svolgimento di attività profes-
sionali o attività volontarie organizzate 
che comportino contatti diretti e re-
golari con minori, dovranno acquisire 
il certificato penale del casellario giu-
diziale al fine di verificare l’esistenza di 
condanne per i reati di cui agli articoli 
600-bis (prostituzione minorile), 600-
ter (pornografia minorile) , 600-quater 
(pornografia virtuale), 600-quinquies 
(Iniziative turistiche volte allo sfrutta-
mento della prostituzione minorile) 
e 609-undecies (adescamento di mi-
norenni) del codice penale, ovvero 
l’irrogazione di sanzioni interdittive 
all’esercizio di attività che comportino 
contatti diretti e regolari con minori.
In particolare, l’art. 2, nella sua non 
chiarissima formulazione, prevede la 
modifica D.P.R. n. 313/2002 mediante 
l’inserimento, dopo l’art. 25, del se-
guente articolo, numerato 25 bis:

“Il certif icato penale del casellario giudi-
ziale di cui all’art. 25 deve essere richie-
sto dal soggetto che intenda impiegare 
al lavoro una persona per lo svolgimento 
di attività professionali o attività volonta-
rie organizzate che comportino contatti 
diretti e regolari con minori”, al fine di 
verificare l’esistenza di condanne per 
taluno dei reati di cui agli articoli sopra 
citati.
Il datore di lavoro che non adempie 
a tale obbligo è soggetto alla san-
zione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da euro 
10.000,00 ad euro 15.000,00.
A seguito dell’emanazione di tale nor-
ma, molte sono state le richieste di 
chiarimento da parte di diving centre, 
ASD (Associazioni Sportive Dilettan-
tistiche) e centri subacquei, dirette a 
comprendere se e come tale previsio-
ne fosse applicabile nei loro confronti.

& 
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In particolare ci si chiedeva se un cen-
tro subacqueo o ASD fosse sottopo-
sto all’obbligo di richiedere, per ogni 
collaboratore che potenzialmente po-
tesse entrare in contatto diretto con 
un minore (per un brevetto junior, per 
guidarlo in immersione, ecc.) il certifi-
cato del casellario penale giudiziale, e 
per quali figure tale certificato dovesse 
essere richiesto.
In effetti la norma dava adito a diverse 
interpretazioni, in particolare su due 
aspetti:

•	 cosa dovesse intendersi per “datore 
di lavoro”: se in senso letterario, ov-
vero in senso ampio, ricomprenden-
do quindi non solo il datore di lavoro 
di impiego subordinato, ma in tutte 
le accezioni, quali forme stabili di col-
laborazione con liberi professionisti 
purchè non occasionali;

•	 cosa dovesse intendersi per “contat-
ti diretti e regolari con minori”.

A fronte di tali interrogativi, il Ministero 
della Giustizia ha pubblicato una Nota 
di chiarimento sulla portata applicativa 
della norma, nella quale specifica che 
l’obbligo di acquisire il casellario giudi-
ziario penale sorge soltanto ove il sog-
getto che intenda avvalersi dell’opera 
di terzi - soggetto che può anche es-
sere individuato in un ente o in una as-
sociazione che svolga attività di volon-
tariato, seppure in forma organizzata e 
non sporadica - si appresti alla stipula 
di un contratto di lavoro; l’obbligo non 
sorge, invece, ove si avvalga di forme 
di collaborazione che non si strutturi-

no all’interno di un definito rapporto 
di lavoro.
La nota esplicativa ha pertanto espres-
samente escluso dall’obbligo di richie-
sta del certificato casellario giudiziale 
gli enti e le associazioni di volontaria-
to nel caso in cui si avvalgano per lo 
svolgimento dell’attività dell’opera di 
volontari, trattandosi di attività che re-
sta estranea ai confini del rapporto di 
lavoro.
Per le altre forme di impiego diverse 
dal lavoro subordinato, dovendosi ri-
tenere sussistente l’obbligo di richie-
sta del certificato in tutte le ipotesi 
sia instaurato un contratto di lavoro 
a prestazioni corrispettive, saranno 
tenuti alla richiesta anche coloro che 
impiegano un collaboratore a progetto 
o un titolare di partita Iva, sempreché 
impiegati in attività che comportano 
contatti “diretti e regolari” con i minori. 
Pertanto, facendo il caso di centri su-
bacquei, scuole o associazioni che or-
ganizzano e promuovono brevetti, 
corsi, attività subacquea per i minori, 
così comportando un contatto diretto 
e stabile con minorenni, si ritiene che il 
certificato del casellario giudiziale deb-
ba essere richiesto dal proprietario/
presidente del centro per tutti i colla-
boratori che prestano la loro attività a 
contatto con i minori.
 Al contrario, non si ritiene dovuta la 
richiesta di tale certificato nel caso in 
cui - sporadicamente - un diving cen-
tre presti la propria attività a favore di 
un minore (per esempio in caso di ac-
compagnamento in immersione di un 
minore). F.Z.
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Custodia Leo3
..la semplicità di fotografare e filmare sott’acqua.

Custodia Universale per tutte le DSLR Canon e Nikon.   
L’UNICA custodia al mondo.
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UN MARE DI FOTOGRAFIE 4 
TOUR TRIBORD 2015

Le tappe del Tour:

•	 Santa Margherita Ligure
•	Alghero
•	Ventotene
•	Chioggia
•	Gioiosa Marea
•	Napoli

Al via la quarta edizione del 
Tour Tribord che si svolgerà 
da nord a sud con 6 tappe 

d'eccezione.
Porteremo in giro per l’Italia 

la voglia di immergersi 
insieme, di raccontare 

il mare attraverso la 
fotografia, offrendo la 

possibilità di incontrarsi 
e provare gratuitamente 
gli ultimi prodotti Tribord 

dedicati alla subacquea.

Da quest'anno tappe 
dedicate anche agli amanti 

dello snorkeling!

SIETE PRONTI A IMMERGEVI CON NOI?
Consultate il calendario, scegliete la tappa che più vi piace 

ed entrate a far parte del Tour.....vi aspettiamo!

Organizzatori e partner del Tour

ISTITUTO
PER L’AMBIENTE
E L’EDUCAZIONE
SCHOLÉ FUTURO
ONLUS

con la partecipazione di:Partner Ricerca 
& Sicurezza

data località struttura/club/diving coinvolto

18-19 aprile S. Margherita Ligure DWS Diving

1-2-3 maggio Alghero Diving Porto Conte 

27-28-29 giugno Ventotene Diving World Ventotene

18-19 luglio Chioggia Diving Academy Nord Est

5-6 settembre Gioiosa Marea Ambiente liquido

3-4 ottobre Napoli Centro Sub Campi Flegrei

Il calendario del tour

immersioni		e	workshop	fotografici,	prove	gratuite	di	attrezzature	Tribord	in	mare

introduzione allo snorkeling, escursione guidata con pinne e maschera

PADI Dive Day

per informazioni e  aggiornamenti
. www.tribord.com . www.decathlon.it . www.divingacademy.it .

. www.kudalaut.com . www.scubazone.it .  www.padiproseuropeit.com  
. www.educazionesostenibile.it . www.verdeacqua.org  .  

  . www.reefcheckitalia.it . www.passionesnorkeling.com .

seguiteci anche alla pagina Facebook 
dedicata all'evento

Diving Academy
N O R D E S T

R

TEST GRATUITI DI ATTRAZZATURE TRIBORD  
IN COLLABORAZIONE CON DECATHLON

le strutture ospitanti il tour



Ivan Lucherini

archaeo zone

il satiro

G
rande discussione, nei mesi 
scorsi, ha generato l’idea di 
portare all’expo 2015 di Mi-
lano le due statue dei bron-
zi di Riace. Alla fine tutti 
hanno convenuto che era 

meglio evitare questa esposizione me-
diatica per non causare eventuali dan-
ni alle statue stesse sottoposte, come 
sarebbero state, a possibili gravi stress 
strutturali. 
	 In passato tuttavia un’altra sta-
tua in bronzo ripescata in mare nelle 
acque del Mediterraneo centrale da un 
peschereccio di Mazara del Vallo in Si-
cilia, fu spedita a rappresentare l’Italia 
all’Expo di Aichi in Giappone. Si trat-
ta del Satiro danzante, uno splendido 
esempio della statuaria greca fusa in 
bronzo. La statua rappresenta una fi-
gura presente nell’iconografia della mi-
tologia greca, il satiro appunto che lo 
mostra in estasi in un movimento della 
danza orgiastica. La figura mutila dei 
due arti superiori e di uno inferiore è 
piegata sul fianco destro, con le braccia 
che si immaginano distese in avanti. Il 

movimento ipotizzato dalla statua im-
mobilizza l’attimo in cui si sta alzando 
in un salto, sulla punta del piede destro, 
sollevando nello stesso tempo la gam-
ba sinistra.
Sulla testa i capelli, rappresentati con 
ciocche evidenti e sottolineate da pre-
cise linee modellate dallo scultore, pa-
iono mossi dal movimento della danza 
orgiastica, che altera ogni equilibrio e 
conferisce a tutto il corpo un’apparen-
za veemente e appassionata. La statua 
è alta circa 2 metri e riporta un peso 
di circa 96 chilogrammi. Gli occhi in 
calcare alabastrino risultano conserva-
ti anche se l’elemento di pasta vitrea 
che forse rappresentava la cornea è 
andato perduto. Raccontiamo di que-
sto ritrovamento perché anche questa 
statua, come molte altre del patrimo-
nio archeologico italiano, fu recuperata 
casualmente in mare, nel canale di Si-
cilia. Era la primavera del 1997 quando 
un peschereccio di Mazara del Vallo, 
il Capitan Ciccio, salpando le reti nel 
tratto di mare compreso fra Pantelle-
ria e la Tunisia, vi trovava una gamba 

bronzea piegata. Ovviamente un re-
cupero di tale importanza non poteva 
non coinvolgere la Soprintendenza per 
i Beni Culturali ed Ambientali di Tra-
pani che subito si attivò data la possi-
bilità che la gamba fosse parte di una 
statua di grandi dimensioni che anco-
ra si trovava sul fondo. Nel luglio del 
1997, nello stesso tratto di mare del 
rinvenimento della gamba, si organizzò 
in collaborazione con la Capitaneria di 
Porto di Mazara del Vallo, una ricerca 
strumentale attraverso l’uso del side 
scan sonar. Ne risultò un paesaggio 
sottomarino pesantemente modificato 
dalle reti a strascico. Tuttavia su questo 
fondale piatto vennero individuati dei 
“target” (ovvero anomalie riscontrate 
nel fondale marino), definiti anomali, 
probabilmente di composizione anche 
metallica. L’indagine su quei target per 
individuare ed identificare quegli og-
getti sul fondo marino ed effettuare il 
recupero fu sospesa data la rilevante 
profondità, quasi 490 m, e la mancan-
za di mezzi tecnici ed economici per 
affrontare questa impresa. Sembrava 
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Copia della statua presente nel museo di Mazara 
del Vallo mentre l’originale era in tournee 

all’Expo di Aichi.



quindi che il destino avesse deciso che 
gli elementi individuati dalle indagini 
dovessero rimanere sul fondo di quel 
tratto di Mediterraneo. Dopo circa un 
anno nel 1998 la notte fra il 4 e il 5 
marzo sempre il Capitan Ciccio, co-
mandato dal suo comandante France-
sco Adragna salpava le sue reti e con 
esse la statua mutila di quella gamba. 
Certo la casualità poteva destare molti 
sospetti e in effetti li destò. Ma data la 
sua bellezza e l’enorme valore che rap-
presentava in termini culturali e storici, 
come per i bronzi di Riace, anche il Sati-
ro suscitò grande scalpore e insieme ai 
molti dubbi che furono espressi da più 
parti circa le modalità di ritrovamento 
e di recupero il mondo si inchinò alla 
bellezza della statua. Nel settembre del 
1998 la statua venne sottoposta agli in-
terventi competenti dei tecnici dell’Isti-
tuto Centrale per il Restauro. Alla fine 
dei restauri, dopo ben cinque anni, nel 
2003, il Satiro Danzante, fece ritorno 
a casa, a Mazara del Vallo non prima 
di poter essere ammirato in una mo-
stra a Palazzo Montecitorio. A Mazara 
del Vallo, nella chiesa di Sant’Egidio, era 
stato predisposto uno specifico spazio 
espositivo destinato ad accogliere la 
statua bronzea.
Come spesso accade, recuperare un 
oggetto così prezioso al di fuori del suo 
contesto comporta rimanere con tutti 
i dubbi sulla provenienza, sulla destina-
zione, sulla datazione di quel carico e 
della nave che lo trasportava. Quando 
fu scolpita e fusa la statua che faceva 
parte del carico di una nave naufragata 
ed inabissatasi tra Pantelleria e Capo 

Bon? Era oggetto di una compravendi-
ta per un ricco collezionista di opere 
d’arte o un bottino di guerra? A quale 
epoca risale la fusione e quando affon-
dò con l’imbarcazione che la traspor-
tava? Mille domande che avrebbero 
potuto trovare risposta solo nella pos-
sibilità di trovarla nel suo contesto di 
deposizione e quindi con gli altri resti 
del relitto. La componente di piombo 
della lega decisamente alta (16%) por-
ta a supporre una datazione di fusione 
diversa dal periodo classico. Alcuni sto-
rici si sono avventurati ad attribuzioni 
che meritano il più ampio riscontro. 
Qualcuno l’ha avvicinata a Prassitele 
riferendosi al fatto che Plinio nella sua 
opera più conosciuta Naturalis Historia, 
parlando dello stesso scultore richia-
ma il Satiro Periboetus ricordando che 
l’aggettivo può significare “famoso” ma 
anche “colui che grida freneticamente”. 
In questo caso, se fosse confermata la 
paternità di Prassitele sulla statua recu-
perata dovremmo datarla al IV secolo 
a.C.. Altri di parere opposto ritengono 
che la tecnica di fusione si differenzia 
da quella in uso da Prassitele e anche la 
composizione del movimento mai uti-
lizzata dallo scultore greco. Quello che 
si vuole sottolineare comunque, insie-
me alla bellezza della statua è ancora 
una volta la necessità di comprendere 
l’importanza del contesto di ritrova-
mento di questi beni che appartengo-
no all’umanità e pertanto hanno il dirit-
to di raccontare a noi cittadini del terzo 
millennio d.C. tutta la storia che li ha 
accompagnati. I.L.



di brian harper

health zone

L’
esame dei parametri vitali 
è essenziale per un primo 
soccorso di buon livello.  
Consiste nel fare semplici 
misurazioni che forniscono 
dati su come sta funzionan-
do un corpo.  I dati aiutano 

a stabilire quanto sia grave un malato o 
un infortunato, e misurazioni cadenzate 
nel tempo indicano se sta migliorando o 
peggiorando.  Sebbene un soccorritore 
laico possa non comprendere appieno 
il significato dei dati rilevati, una serie di 
parametri vitali accuratamente docu-
mentata sarà molto utile agli operato-
ri sanitari che poi si occuperanno della 
persona.
I parametri vitali servono anche a chi si 
trova a prestare primo soccorso ma ha 
scarsa formazione medica.  Parametri 
anomali segnalano la necessità di cure e 
magari di un trasferimento a un livello di 
cura superiore; ad esempio stati d’ansia, 

elevata frequenza cardiaca, elevata fre-
quenza respiratoria,  pallore, pelle fred-
da e  umida possono indicare shock, 
una condizione medica potenzialmente 
mortale.   Lo shock è abbastanza facile 
da trattare, ma se i parametri vitali non 
vengono controllati può passare inos-
servato.  Se col passare del tempo i pa-
rametri si discostano sempre di più dai 
valori normali, possono segnalare l’ur-
genza del trasferimento del paziente.

TEMPO

Per organizzare al meglio i dati e seguir-
ne l’andamento, è importante annotare 
l’orario della rilevazione.  Ciò consen-
tirà di confrontare i dati e vedere l’e-
volversi delle condizioni del paziente.  
La frequenza delle misurazioni dipende 
dalle condizioni della persona.  Perso-
ne gravemente ferite o malate vanno 
controllate ogni pochi minuti, mentre 

per persone in condizioni stabili sono 
normali controlli ogni ora.

 
 STATO DI COSCIENZA

Lo stato mentale, o stato di coscien-
za, di una persona infortunata è forse 
il parametro vitale più importante.  Dal 
momento che il cervello ha la massima 
priorità nella distribuzione delle risorse 
fisiche, è particolarmente importante 
accorgersi di un declino nel suo stato.  
Per valutare lo stato di coscienza di una 
persona, iniziamo col parlarle.  Se è in 
grado di rispondere, facciamole le se-
guenti domande:

■■ Come ti chiami?
■■ Dove siamo?
■■ Che ore sono, più o meno?
■■ Cosa è successo?

La valutazione dei parametri vitali

Sei in grado 
di prestare soccorso?
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il numero per quattro ed avremo il nu-
mero di battiti al minuto.
Oltre alla frequenza, è importante an-
notare il ritmo e la qualità delle pulsazio-
ni.  Il ritmo sarà regolare o irregolare, la 
qualità forte o debole.  Un adulto sano 
ha tipicamente una frequenza a riposo 
tra 60 e i 100 battiti al minuto, regolare 
e forte.  È normale che la frequenza sal-
ga quando si fa esercizio fisico o si è in 
situazioni stressanti.  Il cuore pulsa più 
velocemente per assicurare un’adegua-
ta ossigenazione dei tessuti e consentire 
all’organismo di reagire velocemente in 
un’emergenza.   Subito dopo l’emer-
genza le pulsazioni possono essere ele-
vate, ma si dovrebbero stabilizzare in 
persone in condizioni non gravi.
(N.B.: le linee guida dell’ERC stabiliscono 
che un soccorritore laico non deve control-
lare il polso ma solo se la respirazione di 
una persona incosciente è normale.  Se la 
respirazione non è normale, il soccorritore 
laico deve iniziare la RCP e utilizzare un 
DAE.)

 RESPIRAZIONE

Dato che possiamo sopravvivere solo 
pochi minuti senza ossigeno, è impor-
tante controllare il funzionamento del 
sistema respiratorio.  Se una persona 
sa che stiamo tentando di contare i 
suoi atti respiratori, probabilmente ne 
cambierà la frequenza falsando la misu-
razione.  Per evitare che succeda, appe-
na abbiamo finito di controllare il polso 
passiamo a contare gli atti respiratori, 
ma senza darlo a vedere: lasciamo le 

dita sul polso della persona, ma spo-
stiamo l’attenzione sulla respirazione e 
guardiamo come si solleva il torace.  Se 
non riusciamo a distinguere gli atti re-
spiratori guardando il torace, possiamo 
guardare l’addome o le spalle.  Anche le 
pieghe negli abiti del paziente possono 
essere utili a rilevare le respirazioni.
Dato che gli atti respiratori sono meno 
frequenti del battito cardiaco, per ave-
re un risultato preciso contiamoli per 
30 secondi e raddoppiamo il numero.  
Come per il polso, è importante misu-
rare il ritmo e la qualità della respirazio-
ne.  Il ritmo sarà regolare o irregolare.  
Per descrivere la qualità della respira-
zione si utilizzano termini come “nor-
male”, “affannosa”, “sibilante”, “faticosa”.  
Un adulto a riposo compie in genere 
tra i 12 e i 18 atti respiratori al minuto, 
regolari e normali.

 PELLE

 La pelle è il nostro organo più este-
so e può essere un’eccellente finestra 
sul funzionamento del nostro corpo. Se 
la pelle è pallida, fredda e sudaticcia, è 
segno che le risorse dell’organismo (ad 
esempio il sangue) sono state dirottate 
verso organi più vitali.  Nella valutazione 
della pelle si prende nota di tre diverse 
caratteristiche: colore, temperatura e 
umidità.
Ovviamente il colore della pelle cam-
bia molto da persona a persona, ma ci 
sono aree non pigmentate del corpo 
dove tutti gli esseri umani sono rosa.  
La più facile da trovare è l’interno del 

Le risposte a queste quattro domande 
consentono di misurare quanto il pa-
ziente sia orientato relativamente alla 
propria persona, allo spazio, al tempo 
e agli eventi.  Se è in grado di rispon-
dere in maniera adeguata verrà consi-
derato “vigile e orientato nello spazio 
e nel tempo”, “che ricorda l’accaduto 
e risponde alle domande più comuni”.  
Oltre  a quantificare il livello di coscien-
za, sarà utile completare la descrizione 
dello stato mentale della persona con 
un termine qualificante, come “irritabi-
le”, “agitato”, “aggressivo”.
Nel caso in cui la persona sia sveglia e 
in grado di reagire, ma non sappia ri-
spondere a qualche domanda, possia-
mo considerarla vigile ma disorientata.
Una scala comunemente utilizzata per 
descrivere lo stato mentale è la scala 
AVPU, un acronimo che sta per “alert”, 
“verbal”, “painful” e “unresponsive”.   Il 
paragrafo più sopra descrive pazienti 
che hanno un livello “A” sulla scala, ma 
capita che le persone malate o infor-
tunate non siano vigili.  Se la persona 
non reagisce quando le si parla, alziamo 
il volume della voce.  A voce alta, chie-
diamole come sta.
Se reagisce al volume più alto, può esse-
re considerata reattiva agli stimoli ver-
bali o “V” sulla scala AVPU.  La persona 
non deve necessariamente rispondere 
verbalmente per essere considerata 
“V”; potrebbe fare solo una smorfia o 
aprire gli occhi, ma qualsiasi risposta al 
suono significa che è “V”.  Se la persona 
non reagisce allo stimolo verbale si va-
luta la reazione al dolore.  È importante 

non fare del male, ma semplicemente 
sollecitare una risposta.  Un buon modo 
è dare un pizzico su un braccio, subito 
sopra al gomito.  Se la persona reagisce, 
ad esempio si muove o geme, è “P” sul-
la scala AVPU.  Infine, un paziente che 
non reagisce a stimoli verbali o doloro-
si è definito “che non risponde” o “U” 
sulla scala AVPU.

 POLSO

Un battito cardiaco regolare è necessa-
rio per assicurare un adeguato apporto 
di sangue ossigenato ai tessuti.  Per va-
lutare il polso in una persona incoscien-
te (“V”, “P” o “U” sulla scala AVPU) si 
può usare l’arteria carotide nel collo.  
Appoggiamo delicatamente due dita 
alla trachea della persona e lasciamo-
le scivolare sul lato.  Attenzione a non 
premere sulla trachea (utilizzare il lato 
più vicino) e non tentare di misurare le 
pulsazioni su entrambi i lati contempo-
raneamente.
Si dovrebbe sentire la pulsazione 
nell’arteria carotide vicino alla trachea.  
In un paziente cosciente (“A” sulla scala 
APVU) è meglio trovare il polso radiale, 
sul polso, perché è un metodo meno in-
vasivo. Per trovare il polso radiale met-
tere due dita tra la base del pollice e il 
polso.  La pulsazione sarà probabilmen-
te tra quel punto e i principali tendini 
del polso. Se abbiamo difficoltà a tro-
vare la frequenza cardiaca, forse stiamo 
premendo troppo o troppo poco.  Una 
volta localizzata la pulsazione, contiamo 
i battiti per 15 secondi, moltiplichiamo 



labbro inferiore.  Diamo un’occhiata e 
osserviamo se è effettivamente rosa o 
di qualche altro colore.  Potrebbe esse-
re pallido se la persona ha freddo, blu se 
è in ipossia, rosso se ha caldo o persino 
giallo se ha qualche malattia.  La tem-
peratura e l’umidità si osservano meglio 
sull’addome, dove sono più attendibili 
che sulle mani o sulla faccia.  L’addome 
dovrebbe essere caldo e asciutto, quin-
di è particolarmente importante segna-
lare se è fresco, freddo, caldo o umido.
Lo stato di coscienza, il polso, la respi-
razione e l’aspetto della pelle non sono 

certo gli unici parametri vitali, ma sono 
importanti e abbastanza facili da valuta-
re.  Gli unici strumenti necessari per le 
misurazioni sono orologio, carta e pen-
na.  Altri segni vitali sono la pressione 
sanguigna, i suoni polmonari, le pupille e 
la temperatura corporea.  Sebbene for-
mazione, esperienza e strumenti posso-
no limitare le possibilità di occuparci di 
un compagno infortunato in un luogo 
remoto, misurare i principali segni  vi-
tali è qualcosa di utile che praticamente 
tutti possono fare.
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DAN First Aid Training

Con questi corsi DAN gli allievi imparano non solo a raccogliere i parametri vitali, 
ma anche a fornire le cure necessarie in una varietà di situazioni.

On-Site Neurological Assessment for Divers.  Questo corso insegna i passaggi 
fondamentali per registrare le frequenze di polso e respirazione. Parametri anomali 
possono indicare che l’organismo è in difficoltà e potrebbe trarre beneficio dall’im-
mediata somministrazione di ossigeno.

Basic Life Support - First Aid.  Noto anche come BLS, questo corso comprende 
sia le tecniche per gestire le vie aeree con manovre come l’allineamento-rotazione 
(“log-roll”), la posizione laterale di sicurezza e la rianimazione cardio-polmonare 
con un solo soccorritore, che le tecniche per intervenire in caso di soffocamento, 
emorragia,  shock.  La parte First Aid del corso prevede l’apprendimento di capa-
cità fondamentali come valutare malattie e infortuni, fare bendaggi e steccature ed 
eseguire manovre di emergenza.

http://www.subal.com
mailto:info%40scubazone.it?subject=
http://www.daneurope.org/training/neuro
http://www.daneurope.org/first-aid


Dive

Cinque buoni motivi per avere la tua Dive Card:
 

RISPARMIO SU SCUBASHOP
Con la Dive Card hai il listino speciale riservato e risparmi per i tuoi 
acquisti e i tuoi regali con sconti fino al 70%. 
 

ACCESSI AGEVOLATI
Verrai informato su iniziative speciali riservate per cui avrai condizioni 
assolutamente speciali come partecipazione completamente 
gratuita ai nostri concorsi e offerte specialissime.

CONVENZIONI
Appoggiandoti ad uno dei centri partner puoi risparmiare diverse 
centinaia di Euro e avere la certezza di affidarti ad una struttura di 
fiducia, approvata e selezionata. 
 

ASSISTENZA LEGALE 
Tariffe speciali e condizioni agevolate con avvocati esperti in diritto 
della subacquea e altre materie.

COMMUNITY & SOCIAL
Appartenenza alla community sub più grande d'Italia.
Sul retro della Dive Card puoi indicare il tuo nome e il tuo NICKNAME, 
da usare con un porta-badge durante i raduni e le manifestazioni, 
per farti riconoscere dagli altri amici.

info: http://www.scubaportal.it/dive-card.html

DIVE CARD 2015

I viaggi naturalistici
 di Massimo Boyer 

programma 2015

Programmi dettagliati su www.kudalaut.com 
alla sezione Viaggi Naturalistici.

Il programma è svolto in collaborazione con Nosytour
Kudalaut 
viaggi

n. 12 postiDove il deserto incontra il mare. 
Baja California in Safari, deserto e immersioni11-22/10 

n. 10 posti
 Tra due oceani. 

Safari in pulmino a Bali con immersioni
 nelle località migliori. 

1-12/07 

n. 14 posti
 Obiettivo macro. 

Bangka e stretto di Lembeh, 
soggiorno al Coral Eye

10-19/09 

n. 16 posti
Nel santuario della biodiversità. 

Raja Ampat, con soggiorno 
all'Agusta Eco Resort

29/10-8/11 

http://www.scubaportal.it/dive-card.html
http://www.kudalaut.com/articoli/Viaggi-naturalistici-workshop-fotografia-massimo-boyer_262.htm
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I NUOVI JACKET DI TRIBORD
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Abbiamo provato in mare i due nuovi jacket Tribord, 
che completano la gamma di prodotti per l’immersione 
subacquea lanciata dal colosso francese a fine 2014. An-
che qui, come per gli erogatori (Scubazone n. 20) abbia-
mo due modelli: Subea 100 più economico, ottimo per 
i principianti e per le scuole sub, e Subea 500, destina-
to a utenti più esperti. Entrambi gli articoli sono stati 
messi a punto con grande cura dei dettagli da un team 
tecnico preparatissimo. 
Il nome Subea è lo stesso che identifica tutta la nuova 
linea dedicata alle immersioni, dalle mute, agli eroga-
tori, ai jacket.  Si tratta di una scelta del produttore, 
forse annoiato dal fiorire di nomi più o meno fanta-
siosi ha optato per qualcosa di facile da memorizzare.
Riprendendo quanto detto per gli erogatori, dob-
biamo ribadire che il comfort, la semplicità e sicu-
rezza di utilizzo e l’assenza di elementi di disagio, 
sono evidentemente uno degli obiettivi dei proget-

tisti Tribord. Entrambi i GAV hanno uno schienalino interno imbottito e 
confortevole, e spallacci piegati a L che garantiscono un posizionamento 
perfetto della bombola e contemporaneamente alleggeriscono la pressione 
sul torace, cosa pensata principalmente per le utenti donne ma apprezzabi-
le anche dai maschietti (brevetto Decathlon UNISEX). Nessuna pressione 
sulla gabbia toracica, che è libera di espandersi a piacere. Anche il fascione 
ventrale rimane all’altezza giusta e non comprime. 
Tasche dall’accesso comodo e D ring per gli accessori completano il qua-
dro. L’esterno è in cordura 600d, la vescica interna assai robusta permet-
te l’approvazione come giubbotto di salvataggio in base alle norme ISO 
12402 e a quelle della guardia costiera USA. Una sola mano può svolgere 
tutte le operazioni di gonfiaggio e sgonfiaggio, compreso lo scarico rapido 
(tirando il corrugato). Il tutto pesa un po’ più di 3 kg: 3,14 kg (Subea 100 
taglia M) e 3,88 kg (Subea 500 taglia M). 

La spinta di galleggiamento varia ovviamente a seconda della taglia:

XS S M L XL
80N/8l 100N/10l 130N/13l 165N/16,5l 180N/18l

Jacket SUBEA 500

http://www.scubazone.it/mag/scubazone20/
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Un parere personale: appena lo indossiamo sappiamo esattamente 
come utilizzarne tutte le parti, non ci sono gadget inutili, tutto è 
chiaramente individuabile e facile da trovare.

Subea 100 è venduto con la maniglia posteriore in colori diversi a seconda 
della taglia, sistema pensato per i diving center, che permette il ricono-
scimento immediato senza dover togliere il jacket dal suo supporto per 
leggere le etichette. È la soluzione ideale per i diving center e le scuole 
sub, robusto, affidabile, immediato da usare 
per chi non lo conosca, con un prezzo deci-
samente interessante.
Subea 500 ha in più 3 D-ring, utili per fissare 
torce, macchina fotografica, o altre attrezza-
ture, e la possibilità di inserire fino a 6 kg 
(3 per lato) in due apposite tasche integrate, 
con un sistema di sgancio pratico e immedia-
to. Tutte le maniglie e i pulsanti che dobbiamo 
saper trovare velocemente sono grigio chiaro. 
Insomma: un prezzo interessantissimo per un 
prodotto di ottima qualità, semplice, comple-
to, confortevole e senza fronzoli inutili e tec-
nicismi esasperati che ne complicherebbero 
l’uso. A costo di ripeterci, ancora una volta 
dobbiamo sottolineare l’insuperabile rapporto 
qualità/prezzo.

In occasione dell’uscita sul mercato dei nuovi 
prodotti, Tribord e Decathlon lanciano il servizio post vendita (assi-
stenza e revisione) in tutti i negozi Decathlon e su internet.

Tutti i prodotti Tribord sono disponibili nei 
negozi Decathlon e su www.decathlon.it 

SERVIZIO POST-VENDITA
Se riscontrate un problema durante il normale utilizzo dei prodotti Tribord, entro 
il periodo di garanzia, potete portare le attrezzature al più vicino punto vendita 

Decathlon o rispedirle tramite il servizio post-vendita  http://laboratorio.decathlon.it

DAN europe ha agito da consulente 
nello sviluppo dei jacket Tribord, per 

i test di utilizzo pratico (analisi statica, 
dinamica e biomeccanica)

Jacket SUBEA 100

http://www.decathlon.it/


DIVE

Riconfermandosi ogni anno ai primi posti 
tra le migliori destinazioni subacquee nel 
mondo, Malta rappresenta indubbiamente 
una meta imprescindibile del Mediterraneo 
per tutti gli amanti delle immersioni. 
Orangeshark H2o, unico Diving Center ita-
liano a Malta, dispone di ben due basi: una 
nell’esclusivo Radisson Blu Resort & Spa, 
nella splendida Golden Bay, la spiaggia 
più famosa dell’isola; l’altra all’interno del 
Ramla Bay Resort, affacciato sulle isole di 
Gozo e Comino, una tra le pochissime strut-
ture a godere di una spiaggia privata. Situa-
te dunque nella parte nord dell’isola, si tro-
vano vicini ai punti di immersione più celebri 
dell’arcipelago. Tramite Orangeshark H2o è 
possibile usufruire del servizio di prenota-
zione diretta presso il Ramla Bay Resort e 
sarà  comunque possibile provvedere ad un 
servizio di trasferimento gratuito da un altro 
eventuale hotel in cui si desideri alloggiare 
al centro di immersione e ritorno.  
Malta rappresenta una destinazione ideale 
per I subacquei di qualsiasi livello ed è par-
ticolarmente indicata anche per chi volesse 
immergersi per la prima volta. Orangeshark 
H2o è un diving center 5 stelle PADI e cen-
tro di formazione istruttori, aperto tutto 

più di 30 punti d’immersione

              ORANGESHARK H2O

info@orangeshark.eu
tel. +356 21521329

max mobile +356 79001802
max e-mail max@orangeshark.eu 

www.orangeshark.eu

 CENTER malta

Testo di Max Valli

http://www.radissonblu.com/goldensandsresort-malta
http://www.ramlabayresort.com
http://www.divingcentercostaparadiso.it
http://www.orangeshark.eu/scuba/index.php%3Flang%3Dit


più di 30 punti d’immersione

	 OR ANGESHARK H20 DIVING CENTER

l’anno, con il quale potrete ricevere adde-
stramento a partire dai corsi per principianti 
fino al raggiungimento di brevetti profes-
sionali, compresi tutti i corsi di specialità 
e quelli tecnici. A Malta troverete un’acqua 
cristallina, fino a 40m di visibilità, ed è pos-
sibile immergersi in ogni stagione con una 
temperatura del mare che dai 26° estivi non 
scende sotto i 15° durante l’inverno mitiga-
to. Le immersioni possono soddisfare qual-
siasi esigenza: dal punto di vista naturalisti-
co, tra le varie pareti incorniciate da nuvole 
di pesci, spiccano le affascinanti caverne e 
grottine di Comino ed il celebre  Blue Hole 
di Gozo davanti al grande arco naturale co-
nosciuto come la Finestra Azzurra. Ben 26 
relitti circondano l’arcipelago, offrendo im-
mersioni entusiasmanti ed ottimi scorci fo-
tografici per gli  appassionati: si dividono in 
relitti storici, della Prima e Seconda Guerra 
Mondiale, e relitti affondati appositamente; 
i meno profondi risultano indicati ai princi-
pianti o ai corsisti che volessero apprendere 
le tecniche per affrontare al meglio questa 
tipologia di immersione, mentre i più fondi 
attirano i sub esperti fino ad arrivare a quei 
relitti tra i 40 e gli 80m per i subacquei tec-
nici. La petroliera Um El Faroud, con i suoi 

110m di lunghezza, adagiata su un fondale di 36m, viene unanimemente 
considerata come uno dei relitti più affascinanti del Mediterraneo, costi-
tuendo dunque una immersione irrinunciabile.
Orangeshark H2o è organizzato con ben 6 veicoli per raggiungere tutti i siti 
con accesso da riva, e con un gommone di 7,5 m per immergersi attorno 
alle isole di Malta, Gozo e Comino. A partire da giugno sarà disponibile una 
confortevole barca di 9 m disegnata appositamente per I subacquei, do-
tata di ampi spazi per cambiarsi a bordo, bagno e zona bevande. Il centro 
offre ricariche di aria, nitrox e trimix, ed in qualità di Mares Diving Center 
dispone di attrezzature nuove ed in perfetto stato. Le immersioni vengono 
sempre pianificate in base all’esperienza dei subacquei, organizzandoli in 
piccoli gruppi per offrire la massima attenzione e qualità.  
Malta rappresenta una destinazione ideale anche per il “dopo-immersione” 
o per i familiari ed accompagnatori non subacquei: per gli appassionati di 
storia offre una moltitudine di siti di interesse, a partire dai templi megalitici 
della preistoria e culminando con le costruzioni e le architetture ereditate 
dai celebri cavalieri di Malta; le spiagge, tra cui la famosa Laguna Blu di 
Comino, con la sua acqua cristallina, incontrano il piacere di chi ami rilas-
sarsi al sole ed i sentieri naturalistici nell’entroterra rurale o lungo le coste 
frastagliate offrono escursioni con scorci mozzafiato; vita notturna, nume-
rosi ristoranti e locali incontrano il gusto di chi ami la buona cucina ed il 
calore mediterraneo. I turisti italiani sono estremamente facilitati in quanto, 
nonostante le due lingue ufficiali siano il maltese e l’inglese, gran parte 
della popolazione parla e comprende l’italiano; inoltre l’isola è collegata 
con meno di due ore di viaggio con voli diretti da tutti gli aeroporti italiani 
principali ed anche molti secondari, con l’opportunità di trovare biglietti an-
che estremamente economici offerti da compagnie quali Alitalia, Ryanair, 
Easyjet o la locale AirMalta.



“Va’ che cielo.”
“Sì, ma non piove.”
“Ci sono due gradi.”
“Sapevamo che avrebbe fatto freddo, no?”
“Sì, ma due gradi? Sai che significa? Se ci sono due gradi qui, ti 
immagini lassù?”
“Che differenza vuoi che faccia? Due gradi sopra o sotto lo 
zero, sempre freddo è. Muoviamoci, o faremo tardi.”
Non dice altro, ma la sua faccia perplessa fa capire il suo pen-
siero più di mille discorsi.
Mi vesto nello stile noto e collaudato definito a cipolla, studia-
to per consentire una graduale svestizione in caso di ecces-
so di livelli isolanti e caloriferi, pur consapevole che, più che 
togliere strati, una volta arrivati sui monti, avremo bisogno 
di aggiungerne. Il freddo spaventa me più di lui: non ho mai 
sopportato il gelo delle nebbie e della galaverna, e mi sono 
abituata fin troppo in fretta agli inverni finti e tiepidi della Ligu-
ria. Ma oggi non mi lascio fermare, oggi è un giorno speciale e 
io non resterò a casa.
Saliamo in macchina, guido io. La maglia della salute, il dolcevi-
ta, la felpa in pile, la sciarpa e il piumino rendono difficoltoso il 
movimento (sembro uno di quei palestrati  che non riescono 
più a muoversi per quanto sono gonfi); ringrazio in silenzio 
l’inventore del cambio automatico mentre il moccio mi si frizza 
nelle narici. Partiamo, e dopo appena cinque minuti di fiato tie-
pido del bue (lui) e dell’asinello (io) i vetri (tutti) si appannano 
così d’improvviso e così densamente che non posso fare altro 
che accostare alla cieca pregando che nessuno stia attraver-
sando, parcheggiando, pascolando il cane proprio lì. 

*-la subacquea al femminile
Quando il gioco 

si fa duro

scuba libre

valentina morelli

foto di Marco Daturi
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Chiudo gli occhi, aspettandomi il clangore di lamiere di un’auto 
in sosta, l’urlo straziato di un passante abbattuto, l’ululato d’un 
povero cagnetto sfrittellato
Il bebeeep di un clacson mi fa saltare per aria, ma, a quanto 
pare, non ho ucciso nessuno. Nonostante il gelo, un rivolo di 
sudore mi bagna la frangetta.
“Perché non ti togli la giacca?”
“Perché ne avrò bisogno tra un istante. Anche tu, tienila ad-
dosso. Fidati.”
L’unico modo per restituire trasparenza ai vetri nebbiosi con-
siste infatti nello spararvi contro aria freddissima. Accendo 
il condizionatore, mentre il sudore si congela in stalattiti sul 
coppino, sulle tempie, sotto le ascelle. Lentamente, un tondo 
nitido si allarga sul parabrezza, mentre le strisce trasparenti sul 

lunotto posteriore si fanno più ampie. Per i finestrini, invece, 
niente da fare: ci vuole il vecchio sistema dell’olio di gomito; 
uno straccio io, uno lui, e il mondo riappare sotto i nostri oc-
chi. Un mondo deformato e lucido: sta piovendo.
“Porcavacca.”
“Il viaggio è lungo, vedrai che smette,” dico io.
Un sospiro, un sorriso d’incoraggiamento, rimetto in moto la 
macchina, entriamo in autostrada. L’asfalto è lucido, le curve 
della A7 sono più brutte che mai, il vento soffia e sposta la 
macchina a destra e sinistra, tra le auto e i camion. Meno male 
che sono brava a giocare a Tetris. A Busalla la pioggia è un 
tintinnio sinistro. Non ci guardiamo, sappiamo entrambi a cosa 
stiamo pensando, e così evitiamo discorsi inutili. Almeno fin-
ché non usciamo dall’ennesima galleria per scoprire che il tin-

tinnio ghiacciato si è trasformato in soffici fiocchi silenziosi.
“Che ne dici se torniamo indietro?” fa lui. Di solito, quella 
saggia sono io. Ma oggi…
Non rispondo, continuo a guidare a velocità di lumaca, 
e proprio come una lumaca striscio sulla neve fradicia la-
sciando una scia bavosa. 
“Che testa dura. Non siamo attrezzati, lo vedi anche tu, 
non possiamo fare duecentocinquanta chilometri in que-
sto modo! Torniamo indietro, esci a Tortona e torniamo a 
casa. Sarà per un’altra volta.”
“Non se ne parla. Ci sarà un sacco di gente lassù, subac-
quei che arrivano da tutta Italia. Il gruppo dei romani è 
arrivato ieri, capitanati dal fondatore del Froghartian Way 
of Diving, non so se mi spiego. Il padrone di casa è il Re 
del Lario, che come minimo è sveglio dalle quattro di sta-
mattina e ha già fatto tre immersioni, e scommetto che 
la Dark Lady e la Principessa delle Rane Nere saranno lì 
con lui, battezzate dalle acque gelide, a scommettere su 
chi darà buca; mi pare di vederli, tutti pronti a spartirsi il 
bottino. Chi c’è c’è, chi non c’è s’attacca.”
Un camion griffato Autostrada ci supera e si piazza da-
vanti alla coda di auto-lumaca per fornire supporto, per 
guidare la carovana a velocità di bava. 



“Ci sono pure i DIR,” continuo io, attentissima a non toccare il 
freno mentre le ruote sguisciolano nel pantano. Lui si raddriz-
za sul sedile.
“I DIR? Ma non vanno solo tra di loro, quelli lì?”
“Di solito sì. Ma non in questo caso. Non possiamo mancare, 
non possiamo. Vuoi che pensino che siamo da meno?”
“Ma che…”
“E sai chi altri c’è?” incalzo sbandando. “C’è il Capo in perso-
na!”
“Davvero?”
“Davvero. Ma soprattutto, soprattutto…”
“Soprattutto?”
“C’è Mr. T!”
“Mr. T?”
“Mr. T. E quindi no, non sarà una spruzzata di neve a fermarci.”
La presenza di Mr. T. chiude l’argomento una volta per tutte. 
Da Milano in poi la neve aumenta ancora, ma le strade sono 
pulite (si sa che quassù sono più attrezzati per l’inverno vero) 
e arriviamo a destinazione con solo un’ora di ritardo. Siamo gli 
ultimi, aspettavano noi. 
Ci salutiamo, il Capo mi abbraccia, il re del Lario ci mette in 
mano un bicchiere di vino, i romani sono in formissima, i DIR 
sono serissimi, la Dark Lady se la ride con la Principessa delle 
Rane Nere, Mr. T è sempre Mr. T.
“È ora di andare.”
Ci prepariamo. Nevica ancora, e forte, ma il Re del Lario ci 
rassicura: è tutto a posto, è tutto pronto, si va.
L’armamentario è stupefacente. Ci mettiamo in posa per qual-
che foto, che certe cose a raccontarle non è facile, ci scam-
biamo sguardi e sorrisi, il Re del Lario dà il via e, finalmente, 
tutti quanti, subacquei del nord e del sud, marini e lacustri, 
superficiali e abissali, buoni e cattivi, affondiamo i cucchiai di 
legno nel paiolo fumante del Tóch, la crema di polenta e for-
maggio tipica di Bellagio, squisitezza culinaria che annulla ogni 
differenza tra subbo e subbo.
“Ne valeva la pena, eh?” dico io.
“In effetti sì,” ammette lui, ingoiando una paiolata di polenta e 
una fetta di salame. V.M.
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“Il vero mondo del silenzio è quello della superficie, dove gli esseri viventi, 
spesso, scordano il valore della comunicazione”. Cristina Freghieri, una 
delle prime donne a dedicarsi alla subacquea tecnica, a entrare cioè in 
un mondo spiccatamente maschilista, dove non si parlava di altro che 
di computer subacquei, di miscele, di profili di immersione, si è subito 
accorta che mancava qualcosa: “È per amore e per passione che si va 
sott’acqua, poiché la scoperta di questa dimensione interiore, e sconosciuta, 
ci affascina, ci strega e ci seduce, e noi la seguiamo come fecero i topolini col 
pifferaio magico”.
Il secondo passo fu quindi quello di rompere il silenzio, e di coinvolgere 
la comunità dei subacquei con poche domande poste sul sito internet 
www.cristinafreghieri.it. In 4 anni il referendum ottenne moltissime 
risposte, e da tutte emergeva una cosa: la gente va sott’acqua alla ricerca 
di emozioni.
Il libro che ho in mano parla di emozioni, partendo in un modo inaspettato 
da un mondo ipertecnico e ipertecnologico, in cui niente (giustamente) 
è lasciato al caso, ed esplora nel profondo l’animo di questo subacqueo 
impenetrabile nella sua muta nera, ricercando e descrivendo con cura le 
emozioni che l’attività subacquea suscita. È in un certo senso un ritorno 
alle origini, alle sensazioni e ai sentimenti che devono aver attraversato 
le menti dei pionieri del nostro sport, delle motivazioni, della ricerca di 
qualcosa. Tenendo sempre presente la necessaria preparazione, fisica e 
mentale, e con un occhio particolare anche per la paura, analizzata in 
modo molto interessante nei termini dell’atteggiamento da tenere nei 
suoi confronti.
Non un manuale di immersione, ma una guida utile per imparare a 
guardarci dentro, e per non disidratarci.

Il libro è disponibile su ScubaShop

http://www.cristinafreghieri.it
http://www.scubashop.it/immersione-nellombra-delle-emozioni-p-3288.html
http://www.scubashop.it/immersione-nellombra-delle-emozioni-p-3288.html
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Ali capiva l’Italiano, ma anche le situazioni. E da quel che 
capiva era evidente che nessuno li aveva avvertiti, che quelli 
non sapevano minimamente con chi avevano a che fare. 
Mr. Thistlegorm era famoso per essere uno dei pochi che 
ci godevano ad andare al relitto, appunto, del Thistlegorm. 
Tutti nella baia temevano la lama del suo coltello più del-
le eliche di un capitano fatto della migliore erba beduina. 
La lama di Mr. Thistlegorm era inesorabile e precisa, altro 
che sviste. In molti avevano udito il suo urlo nella tempesta: 
“Ti taglio le cime!” e in molti avevano visto la prua della 
loro barca sgroppare come un cavallo imbizzarrito in cima 
all’onda e ricadere al traverso,  spandendo bombole e sac-
che nella schiuma, e rollare furiosamente sotto il martello 
incessante del mare. Molti avevano visto i loro rais piangere, 
i subacquei impallidire e vomitare, solo perché avevano 
ormeggiato male la loro barca accanto a quella di 
Mr. Thistlegorm. E lui gli aveva tagliato le cime. 
Subacqueo da sempre, non ricordava quan-
do aveva messo per la prima 
volta un erogatore in bocca, 
perché gli era accaduto già 
tutto in tenera età. Aveva più 
di diciassettemila immersioni, 
delle quali almeno la metà su 
un quel relitto. La sua muta, 
anche, la riconoscevi da lontano 
perché era piena di toppe, logora 
e sbiadita, segnata dalla ruggine. 

i racconti di mr. thistlegorm
SUBACQUEI  CATTIVI   	
				    (3° puntata)

book zone

DI claudio di manao

Lo sentivi arrivare da lontano, quando c’era tempesta, preceduto dal suo inno di 
battaglia. Sentivi la musica uscire come un impeto di nausea in faccia all’onda scura, 
la sentivi scaturire dagli spruzzi, frammentarsi nel vento. Lo vedevi a prua, Mr. Thi-
stlegorm, nella muta segnata, con la sua bombola e il cavo d’acciaio in spalla, i guanti 
da cantiere, mentre urlava ordini al comandante. Lo vedevi sparire e riemergere 
a prua, saldo sulla delfiniera ingavonata, le mani aggrappate alla battagliola, il cuore 
inesorabilmente agganciato al relitto, suo alter ego. Poi la musica si faceva più nitida 
e riconoscevi l’urlo delle Valchirie al galoppo, nere sul mare livido, uscire dagli alto-
parlanti di ‘Bobba 2’ che sparavano in distorsione. Era in quei momenti e su quel 
relitto che la gente della baia contemplava il suo arrivo, ammutolita da un sacro 
timore. Mr. Thistlegorm era l’unico a presentarsi suonando Wagner sul mare in 
tempesta. Tutti, anche i barman, riconoscevano nella sua chioma e nella sua barba 

perennemente stoppose e scricchiolanti il tentativo del sale e dei coralli 
di riprenderselo, di inglobarlo in un abbraccio fraterno.

Ecco, quel capogruppo panzettoso con le lenti rosa e i bermuda 
bianchi stava rompendo il cazzo a questo qua. 

Claudio Di Manao

www.claudiodimanao.com
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Il mondo dei fumetti e quello della subacquea (forse troppo abituato a prendersi 
sul serio) non hanno finora avuto moltissimi punti di contatto, se si escludono 
incursioni sott’acqua dei più famosi personaggi dei Comics, da Topolino a Diabolik. 
Inizia con questo numero una collaborazione con Beatrice Mantovani, giovane 
autrice della storia a fumetti N.D.D. New Diver Disadventures, edito da Magenes. 
Pubblichiamo di seguito come strisce indipendenti alcuni divertenti episodi tratti 
dal libro.

http://www.scubashop.it/divers-disadventures-p-3286.html
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se ti piace... aiutaci a farla conoscere ai tuoi amici !
condividi il link su facebook, sul tuo sito o dove preferisci...
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 in attesa del prossimo numero, segui gli aggiornamenti sul sito 
www.scubazone.it
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